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Il tema dell’Expo 2015 è in
apparenza semplice: il cibo.
Negli ultimi anni l’invasione
televisiva dei programmi di
cucina nel mondo occidentale ci
ha reso tutti un po’ più
intenditori. C’è un’apparente
«acculturazione» dei popoli sul
tema alimentare.
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● RIENTRASPESSONELCAPITOLO DEL-
LE«SFIDE»,TALVOLTADERUBRICATE

A«SCOMMESSE»,mentre dovrebbe confi-
gurarsi nella sfera della normalità, per-
ché è in fondo normale che un Paese si
ponga l’obiettivo di organizzare una
esposizione universale e che la organiz-
zi nei tempi previsti. È capitato ovun-
que ed è già successo anche a Milano,
un secolo fa e peraltro con risultati me-
morabili, perché l’Expo 1906 lasciò
una traccia nel disegno della città e ri-
diede slancio all’economia, una ripresa
che durò fino all’attentato di Sarajevo.
 SEGUEA PAG.3

TENNIS:MURRAYBATTEDJOKOVIC

Wimbledon riparla inglese

La presentazione a Monza. Letta: sarà il cuore della ripresa. Napolitano: basta pessimismo

U:Perché il datagate
èun film già visto
Verrengiapag. 19

L’ANALISI

MICHELEDI SALVO

Il rilancio dell’Italia passa da Milano.
Perché l’Expo 2015 è un’occasione per
uscire dal buio della crisi e dal pessimi-
smo che troppo spesso ci paralizza. Lo
hanno detto ieri a Monza sia Letta che
Napolitano durante la presentazione
dell’evento. Aderiranno 131 Paesi e ver-
ranno creati 200 mila posti di lavoro.
12 milioni di euro il contributo di Bru-
xelles.
CARUSOCIARNELLIMATTEUCCI APAG.2-3

Il rock
incendiario
deiMuse
Scatenipag. 18

L’ANALISI

MAUROROSATI

IL COMMENTO

LUCA LANDÒ

«Expo, occasione per l’Italia»

● Parla l’imprenditore
che organizza il «processo»
di Treviso a Casaleggio
● Parma caos: Pizzarotti
perde l’assessore al Bilancio

ROMA

Gianicolo:
il Grand hotel
nelle mani
delle ’ndrine

ORESTEPIVETTA

ANORD-EST

«Grillini, che delusione
Sono falsi innovatori»

Il viaggiodiFrancesco
alla finedell’Europa
Intervistaa l’Unità della sindacadiLampedusa,che oggiaccoglierà
ilPapa:«Ora nessunopotrà più ignorare la tragedia degli immigrati»

Pennac
e l’amica
dell’orso
Nuccipag.21

Una sfida anche
per la sinistra

 Al di là dei sondaggi che danno
Grillo in calo di 10 punti dalle
politiche, è bene capire il come e
il perché del vero e proprio
crollo di pubblico in Rete.
 SEGUE APAG.5

M5S e la carta
anti-Europa

Cibo: il sapore
della cultura

Diceva Norberto Bobbio
che rendere pubblico il potere
implica togliergli il velo della
segretezza: questa è una delle
promesse più importanti
della democrazia. Una
promessa che sta insieme
alla pace e alla libertà.

NadiaUrbinati

Una sparata al giorno toglie il
panico di torno. È il motto
quotidiano con il quale i
maggiorenti del Pdl aprono ogni
dì che il buon dio manda sulla
terra. Un cappuccio, un cornetto
e una dichiarazione di guerra.
 SEGUE APAG.7

Il surrogato
della politica

● Dietro l’acquisto
una delle cosche più ricche
 CAMUSOA PAG. 12

IMUE NON SOLO

Pdl, il siluro di oggi
è contro Saccomanni

Tifo da stadio a Wimbledon: lo scozze-
se Andy Murray, in un colpo solo, batte
Djokovic e la storia. Perché non succe-
deva dal 1936 che un britannico vinces-
se la finale sul campo verde. Ieri gloria
anche per l’Italia con Gianluigi Quinzi
che ha conquistato il titolo juniores.
 FERRERO APAG.23

● Il trofeo resta sull’isola:
non accadeva da 77 anni
A Quinzi la finale juniores

Si scrive meeting ma si legge processo.
Si terrà oggi a Castel Brando, in provin-
cia di Treviso, organizzato da Massimo
Colomban, presidente Confapri ed elet-
tore Cinque stelle pentito. E a l’Unità
racconta la sua delusione prima dell’in-
contro con Casaleggio. A Parma giun-
ta nel caos per i conti: lascia l’assessore
al Bilancio Gino Capelli.
 FANTOZZI GONNELLI APAG.5

I falchi del Pdl puntano su Saccomanni.
Dopo gli attacchi di Brunetta a Pietro
Grasso e Laura Boldrini, ieri è toccato
al ministro dell’Economia. Mentre il
premier e Napolitano a Milano presen-
tavano l’Expo come occasione di rilan-
cio per uscire dalla crisi, Brunetta, Ga-
sparri e Santanché «sfiduciavano» il re-
sponsabile di via XX Settembre. France-
schini: un attacco inaccettabile.
 ANDRIOLOAPAG. 4

● Gasparri: «Ci vorrebbe
un ministro dell’Economia»
Brunetta: «È guidato dal
Fmi»● Il Pd: aggressione
inaccettabile
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L’Expo del 2015, la grande occasione.
Quella che, una volta vinta, dimostrerà
che la ripresa è avviata. Che è possibile
guardare al futuro con rinnovata fiducia
basata su fatti concreti e non solo sugli
auspici. Che il Paese ha tutte le potenzia-
lità di crescita e sviluppo che in questi
anni non lo hanno fatto «ripiegare su se
stesso» nonostante i «nervosismi desta-
bilizzanti» e le «tendenze al pessimi-
smo». Atteggiamenti che il presidente
della Repubblica non ha mancato di ri-
cordare parlando a Monza, in conclusio-
ne dell’evento che ha dato il via ufficiale
all’esposizione che avrà come sede Mila-
no ma coinvolgerà tutta l’Italia. E che
darà la possibilità, ha detto il presidente
del Consiglio Letta, di dimostrare che
l’Italia è stata capace di «uscire dalla cap-
pa di sottovalutazione e autolesionismo
che stona con la nostra storia e le nostre
capacità».

Fiducia nel Paese, dunque, sollecitato
ad averne anche «più di quanta ne dimo-
stri». Un’Italia, tanto più nella fase di cri-
si che sta attraversando «non da sola e
da cui nessuno esce da solo», a non per-
dersi «nella diatribe domestiche» ma a
dimostrare di «poter essere membro re-
sponsabile e attivo della comunità inter-
nazionale. Qualcosa di indivisibile che
implica un’assunzione di responsabilità
sul piano della cooperazione economi-
ca, culturale e politica, così come sul pia-
no della sicurezza collettiva, per fronteg-
giare con mezzi adeguati le minacce e i
rischi del nostro tempo» ha ribadito Na-
politano».

Gli obbiettivi confermati sono cresci-
ta economica e riforme istituzionali.
«L’Expo di Milano, e più in generale
quello che faremo e costruiremo di qui
al 2015» su questi due argomenti «prove-
rà che possiamo avere fiducia in noi stes-
si e suscitare rinnovata fiducia verso
l’Italia da parte dell’Europa e del mon-
do». D’altra parte che l’Expo sia una
grande occasione lo dimostra il fatto che
l’impegno non è stato mai messo in di-

scussione nonostante l'avvicendarsi di
diversi governi. Un atteggiamento che
sta «a significare che, nonostante le ten-
sioni e i fattori di instabilità che da tem-
po caratterizzano i rapporti politici e la
vita istituzionale nel nostro Paese, si sa
in certi momenti egualmente riconosce-
re - da parte di tutte le forze politiche e
sociali responsabili - quel che tocca esi-
genze vitali della nazione e deve solleci-
tare la più larga convergenza di sforzi,
un'autentica feconda coesione sociale e
istituzionale».

COESIONE ISTITUZIONALE
La dimostrazione di essa Napolitano
l’ha verificata nella prima fila di quanti
lo ascoltavano, una prova che sui temi
vitali c’è coesione istituzionale. «Fianco
a fianco il presidente del Consiglio dei

Ministri e il presidente della Regione
Lombardia», il vicepresidente della
Commissione Ue, Antonio Tajani e i sin-
daci delle città coinvolte nel grande
evento, a cominciare dal primo cittadi-
no di Milano, Giuliano Pisapia. E il Com-
missario unico di governo, Sala con la
dottoressa Bracco, commissario genera-
le per il Padiglione Italia cui il Capo del-
lo Stato ha voluto confermare «piena fi-
ducia e forte incoraggiamento, sapendo
quale determinazione occorrerà sprigio-
nare per superare difficoltà e residui ri-
tardi dato che, come si è detto, non c’è
più un giorno da perdere».

Questa è anche la linea del governo.
Letta ha confermato «l’impegno totale
dell’esecutivo» perché l’Expo «vince, e
vincerà, se sarà simbolo dell’unità nazio-
nale». Simbolicamente Milano nel 2015
sarà la Capitale. In più, il semestre di pre-
sidenza italiana dell'Unione Europea,
da luglio a dicembre 2014, «sarà dedica-
to all'Expo e a Milano». Letta ha anche
confermato che il prossimo vertice dell'
Asem si svolgerà a Milano con la presen-
za di 50 capi di governo di tutto il mon-
do. «Si tratterà - ha spiegato - di una sor-
ta di pre apertura dell'Expo».

Alla cerimonia nella Villa Reale è in-
tervenuto, con un video messaggio, an-
che il presidente della Commissione eu-
ropea, Barroso. «L'esposizione universa-
le del 2015 con i milioni di visitatori che
avrà e i più di 130 Paesi partecipanti, sa-
rà un'occasione unica per Milano, l'Ita-
lia e l'Unione Europea per aumentare la
nostra visibilità e rafforzare la nostra vo-
ce in Europa e nel mondo. Sono certo -
ha aggiunto Barroso - che l'Expo di Mila-
no sarà un grande successo» e anche l'oc-
casione per promuovere i valori dell'
Unione Europea che si esprimeranno at-
traverso il tema conduttore che è
“Nutrire il pianeta” largamente condivi-
so. «È il momento di affrontare sfide im-
portanti come la lotta alla povertà, e la
promozione dell'energia rinnovabile,
fonti sostenibili. Dobbiamo rafforzare la
collaborazione con le Nazioni Unite e fa-
re uno sforzo congiunto contro la pover-
tà».

SEGUEDALLA PRIMA
Apparente perché la conoscenza rima-
ne al livello superficiale, che è quello del-
la ricetta e del sapore. Dietro alla produ-
zione alimentare c’è invece un mondo
che pochissimi conoscono e soprattutto
ci sono problematiche che ogni giorno
si moltiplicano.

L’Expo dovrà avere la forza e il corag-
gio di parlare soprattutto del «lato B»
del cibo. Dovrà mettere il mondo intero
in condizione di conoscere le molteplici
problematiche da affrontare nei prossi-
mi anni a livello globale per riuscire a
dare una risposta alla domanda - è possi-
bile assicurare a tutta l’umanità un’ali-
mentazione buona, sana, sufficiente e
sostenibile? - che poi è l’incipit da cui
prende le mosse l’intero percorso tema-
tico.

La sicurezza alimentare è l’elemento
centrale dell’Expo 2015 perché, come
ha affermato Hillary Clinton, se non fos-
simo distratti dalla crisi ci renderemmo
conto che la sfida del futuro è la «food
security». In questi anni l’aumento degli
squilibri alimentari nel mondo ha rimes-
so al centro della discussione internazio-
nale l’agricoltura, non per ragioni ro-

mantiche, ma pratiche. Dobbiamo capi-
re come dovrà essere l’agricoltura del
futuro. Ed ecco che l’appuntamento mi-
lanese del 2015 può essere l’inizio di un
nuovo percorso internazionale: ridiscu-
tere sui modelli produttivi, sul consumo
alimentare e sul rapporto con l’ambien-
te.

Altro aspetto fondamentale a cui do-
vrà essere dato il giusto spazio
nell’Expo è quello educativo. Si fa anco-
ra troppo poco in tutte le parti del mon-
do, sia quelle sviluppate che in quelle
meno sviluppate, per l’educazione ali-
mentare dei ragazzi. L’obesità infantile
e il resto delle malattie che derivano da
una cattiva alimentazioni sono una vera
e propria piaga mondiale. Su questo te-
ma c’è un impellente bisogno di agire in
fretta e l’Expo 2015 potrà essere un uti-
le luogo di condivisione di modelli edu-
cativi, esperienze, ma soprattutto impe-
gni che dovranno essere assunti dagli
Stati partecipanti per dare corso ad
un’efficace azione nelle scuole di tutto il
mondo.

Accanto a questi due grandi temi del-
la sicurezza alimentare e dell’educazio-
ne, sarà strategico soprattutto per l’Ita-

lia affrontare e proporre il tema delle
produzioni agroalimentari di qualità.
Per il nostro Paese non è solo una parti-
ta culturale, ma soprattutto economica.

I 130 miliardi di fatturato del compar-
to agroalimentare, costituito da tante
eccellenze riconosciute in tutto il mon-
do, testimoniano un tessuto produttivo
importante che spera di utilizzare que-
sta vetrina per affermarsi ancor di più a
livello internazionale. Il tema della qua-
lità dei prodotti e della loro tutela con-
tro le contraffazioni rappresentano sno-
di fondamentali per capire se il nostro
sistema imprenditoriale potrà uscire da
quel nanismo che a tutt’oggi lo caratte-
rizza e diventare un vero «player» inter-
nazionale.

In ultimo lascio il tema Ogm. Perché
in questi anni di avvicinamento all’Expo
non se ne è parlato più di tanto. C’è qua-
si una sorta di timore nel pronunciare la
parola. Credo che si possa invece trova-
re nell’Expo un luogo per capire meglio
i risultati della ricerca e per approfondi-
re la conoscenza di rischi e pericoli.
Ogni cittadino se lo sta chiedendo.
L’Expo potrà dare anche queste rispo-
ste.
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Grande flop o grande affare? A me-
no di due anni dall’inizio dell’Expo,
Milano e la Lombardia si chiedono
se alla fine ne sarà valsa veramente
la pena, mentre gli ostacoli sulla stra-
da della riuscita dell’Evento aumen-
tano, invece che diminuire, con il
passare del tempo.

SOLDI
La prima questione è squisitamente
economica e riguarda non solo la ca-
pitale morale, ma tutta l’Italia. In un
momento di grave crisi economica,
l’Expo 2015 si presenta come un im-
pegno molto gravoso dal punto di vi-
sta dei costi. L’amministratore dele-
gato della società che organizza
l’evento, Giuseppe Sala, il 21 settem-

bre del 2011 si è presentato alla commis-
sione lavori pubblici del Senato per
un’audizione in cui illustrare il piano
per l’Expo: l’operazione prevede opere
infrastrutturali da 1.746 milioni di eu-
ro, soltanto 260 a carico dei privati. I
ricavi previsti per la manifestazione,
ipotizzando la bella ma poco realistica
cifra di 20 milioni di visitatori, ammon-
terebbero a 1.311 milioni di euro, tra bi-
glietti venduti, sponsor, affitto spazi ed
altro. Uno sbilanciamento, tra costi per
la comunità e ricavi, superiore ai 400
milioni di euro.

Gli ottimisti tuttavia confidano
nell’indotto, vale a dire nei soldi spesi
dai visitatori durante il loro soggiorno a
Milano, soldi in grado di portare ossige-
no all’economia lombarda e quindi na-
zionale. Si vedrà. Di sicuro c’è solo che
l’organizzazione procede a rilento e
molte questioni non sono ancora state

Il cibo: lotta alla miseria, qualità e cultura

L’ESPOSIZIONEDEL 2015

MARCELLACIARNELLI

Alla sfida dell’Expo
puntando alla ripresa

IL CASO

Pertremesi lasede
dei4 ministeri alNord

VillaReale diMonza, la cornice
neoclassicadellacerimoniaper l’Expo,
èopera diPiermarini. È statadimora di
realiaustriaci e italiani.Attualmente
ospitascuole,manegli alti e bassi che
accompagnano la vitadi ogniedificio
storiconon vadimenticato chenel
2011 fusededecentratadei Ministeri
dell'Economia,delle Riforme
Istituzionali,dellaSemplificazionee
delTurismo.Estemporanea iniziativa
bocciatadal TribunalediRoma.

Il pressing sui conti
e i contratti flessibili

. . .

Si terrà a Milano, e non
a Bruxelles che lo ospita
ogni 4 anni, il vertice
Asem con 50 capi di Stato

Glisquilibrialimentari
nelmondohannorimesso
l’agricolturaalcentrodel
confronto internazionale.
Dobbiamocapirecome
saràquelladel futuro

GIUSEPPECARUSO
INVIATO A MONZA

TURISMO

Unacabinadi regia
per ilcoordinamento
delleRegioni
Senzauna presenza fortedelle
Regioni italiane l'Expo 2015«non
potràessereun successo». Eccocosì
chenasceuna «cabina di regia» tra
gliorganizzatoridell'esposizione
universale, i responsabili del
Padiglione Italia, la Conferenzadelle
RegioniePalazzo Chigi per
coordinare il coinvolgimento dei
territori sulla manifestazione.Sarà
operativanelgiro dipochi giorni esi
occuperà, inparticolare, di
sviluppare l'impatto positivo sul
turismoche l'Expo può averee che,
standoalle previsioni,non è affatto
trascurabile.Ogninotte in più
trascorsa in Italia dai20 ventimilioni
divisitatori attesivale 5 miliardidi
eurodiPil e non sarebbemalese i
visitatori incontrasserouna ricca
offertadi tourculturali,
eno-gastronomicie paesaggistici
con la valorizzazionedelle filiere
regionali, acominciaredaquelle
gastronomiche.

● Il Capo dello Stato e il premier al lancio
ufficiale dell’Esposizione ● Occasione, dice
Napolitano, per lasciarsi alle spalle «nervosismi
destabilizzanti» ● Letta: basta autolesionismo
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C
i sono tutti. Il presi-
dente della Repubbli-
ca Giorgio Napolita-
no, il premier Enrico
Letta, il governatore
lombardo Roberto

Maroni, il sindaco di Milano Giuliano
Pisapia, il commissario unico
dell’evento, Giuseppe Sala. Anche il
presidente della Commissione euro-
pea Manuel Barroso (in video), e i rap-
presentanti di molti dei Paesi che par-
teciperanno. Che nel frattempo, con
l’aggiunta di Grecia e Burundi, sono
diventati 131, uno in più rispetto
all’obiettivo previsto. Perché il mes-
saggio vuol essere chiaro: le istituzio-
ni sono (finalmente) tutte unite, e
comprendono anche quelle europee,
visto che la Ue è direttamente coinvol-
ta nel progetto per il quale ha già stan-
ziato 12 milioni. Con gli stati generali
di ieri alla Villa Reale di Monza, l’av-
vio di Expo 2015 ha il crisma dell’uffi-
cialità: ora partirà un tour mondiale
in tutte le capitali per promuovere
l’evento per il quale «l’impegno del
governo sarà totale», assicura Letta,
e che sarà «il cuore della ripresa eco-
nomica». Fuori dalla Villa, mentre
partiva il concerto di Giovanni Allevi
aperto con una versione dell’Inno di
Mameli per piano solo, si sono radu-
nate alcune centinaia di contestatori
del comitato «No Expo», manifesta-
zione attesa e assai temuta dagli orga-
nizzatori, tra i motivi di una blindatu-
ra eccezionale della Villa: invece, tut-
to si è risolto in qualche fumogeno,
molti fischietti, una biciclettata pacifi-
ca, e nulla di più.

RECUPERAREI RITARDI
Per essere davvero il cuore della ri-
presa, secondo una ricerca della Boc-
coni condizione necessaria è che
Expo riesca a portare a Milano 20 mi-
lioni di visitatori, il che potrebbe ge-
nerare una produzione lorda aggiun-
tiva tra il 2012 e il 2020 di 25 miliardi,
e 200mila posti di lavoro in più, tra
diretti e indiretti. Nascerebbero nuo-
ve imprese per 1,7 miliardi di produ-
zione, e si avrebbe un incremento de-
gli investimenti esteri per 1 miliardo
almeno, e migliaia di unità di lavoro.
Per sviluppare l’impatto positivo sul
turismo sarà operativa a breve anche
una «cabina di regia» tra organizzato-
ri, istituzioni e la Conferenza delle Re-
gioni.

Dopo anni di polemiche, incagli e
ritardi, ora tutti si dicono convinti
non ci siano più ostacoli, anche i soldi

ci sono, in arrivo anche da privati (nono-
stante Maroni chieda al governo di «al-
largare i cordoni della borsa» spingendo
per una deroga al patto di stabilità inter-
no, e nonostante Pisapia sottolinei che
«mancano alcune scelte del governo che
però si è impegnato a fare»). Il punto,
come dice Sala, è che «sta crescendo la
consapevolezza di quanto l’Expo sia
un’opportunità. Non ci sono ostacoli ve-
ri, il tema è lavorare con intensità». Non
una metafora, nè un auspicio: i turni di
lavoro nei cantieri Expo sono già stati
raddoppiati, si lavora a ritmi serrati, do-
meniche e serate comprese, nel tentati-
vo di recuperare i ritardi accumulati. An-
che perché la deadlineè il 30 aprile 2015,
ma ovviamente tutto dovrebbe essere
pronto ben prima.

L’Expo è dietro l’angolo, in termini
strategici: apre il primo maggio, prose-
gue fino al 31 ottobre, con il tema «Nutri-
re il Pianeta, Energia per la Vita», il che
significa includere tutto ciò che riguar-
da l’alimentazione, dal problema della
mancanza di cibo per alcune zone del
mondo, a quello dell’educazione alimen-
tare, alle tematiche legate agli Ogm.

Il progetto trasformerà un milione di
metri quadrati vicino alla nuova Fiera di
Rho-Pero, a ovest di Milano, ma rispetto
all’idea iniziale dell’orto globale e di de-
cine e decine di chilometri di vie d’acqua
in collegamento tra Milano e Rho è deci-
samente più contenuto e più denso di pa-
diglioni costruiti. Il nuovo masterplan
complessivo dei progetti del governo
per Expo verrà definito nelle prossime
settimane, ha già detto il sottosegretario
con delega all’Expo Maurizio Martina.
Ma intanto, il budget per il sito è già sce-
so a un miliardo, con un taglio rispetto
all’inizio di 250-300 milioni. Per il pro-
getto Via d’Acqua-Parco Expo, parte in-
tegrante del dossier Expo 2015, la gara
d’appalto si è appena tenuta: prevede la
formazione di un parco lineare che colle-
gherà la Darsena, punto d’incontro dei
Navigli nel cuore di Milano, al sito Expo
mediante una dorsale ciclopedonale lun-
ga circa 20 chilometri. Il percorso princi-
pale si sviluppa lungo l’alzaia del Navi-
glio Grande, mentre a sud dovrà essere
realizzata una passerella ciclopedonale
per il collegamento con il Parco Agrico-
lo Sud Milano. Il nuovo dossier, rispetto
alla candidatura, come si diceva ha per-
so un miliardo. Ora ne servono 3: 1,7 per
le opere infrastrutturali (tra cui le metro-
politane 4 e 5) e 1,2 per i costi di gestio-
ne, coperti dai ricavi. E, anche se oggi
Sala assicura che «i soldi ci sono», preoc-
cupa il bilancio di Expo spa, che non
avrà entrate fino al 2015.

IL COMMENTO

ORESTEPIVETTA

risolte. A partire dal patto di stabilità.
Ieri, durante la presentazione ufficia-

le dell’Expo 2015 alla Villa Reale, il pre-
sidente della Regione Lombardia, Ro-
berto Maroni, ha ripetuto ancora una
volta che « l’unico modo per favorire
Expo è quello di una deroga al Patto di
stabilità per i Comuni interessati, per-
ché i soldi ci sono e non possono essere
spesi. Per la Lombardia, per l'Expo, se
si vogliono avere i benefici auspicati, è
necessario che il governo allarghi i cor-
doni della borsa e le maglie del patto di
stabilità».

CONTI
Senza un conteggio a parte, sarà insom-
ma molto complicato trovare i finanzia-
menti di cui l’amministratore delegato
Sala aveva parlato nel settembre del
2011. Dal governo fino ad ora sono arri-
vati solo impegni vaghi, per cui è diffici-
le ipotizzare se le richieste di Maroni,
Pisapia e Confindustria sulla deroga al
Patto di stabilità verranno accontenta-
te. Di certo il fronte di chi chiede di po-
ter effettuare gli investimenti previsti è
sempre più ampio e trasversale, tanto
che non è difficile ipotizzare un impe-
gno dell’esecutivo in questo senso. Do-
po l’estate ne sapremo di più

La stessa incertezza rimane su un’al-
tra deroga che in molti davano per scon-
tata ed ancora invece non è arrivata:
quella sui contratti nazionali di lavoro.
Il presidente di Confindustria, Giorgio
Squinzi, preme da tempo per ottenere
deroghe alle assunzioni di «lavoratori
intermittenti» di qualsiasi età per le
aziende che lavorino in progetti riguar-
danti l’Expo. La misura doveva essere
contenuta nel «Pacchetto lavoro» ap-
provato dall’esecutivo, ma alla fine è
saltata. I sindacati sembrano molto
scettici e non sarà facile arrivare ad
un’intesa.

Ultima questione aperta, ma certo
non per ordine di importanza, è quella
relativa alle così dette infiltrazioni del-
la ’ndrangheta nei lavori per l’Expo. Il
termine «infiltrazione» è quantomeno
improprio, visto che in Lombardia, nel
settore dei sub-appalti, in cui non è pre-
vista una certificazione antimafia per
le commesse inferiori ai 150mila euro,
la ’ndrangheta controlla la maggioran-
za del mercato e non ha certo bisogno
di «infiltrarsi». Anche ieri Roberto Ma-
roni ha parlato di un Expo «mafia
free», ma non ha ancora spiegato co-
me. Il tempo dirà se le cose riusciranno
a cambiare.

ILPUNTO

Milano capitale d’Europa
«I soldi ci sono, ora tocca a noi»

SEGUEDALLA PRIMA
Stavolta l’appuntamento è per il 2015
(combinazione: un secolo dal nostro in-
gresso nel conflitto mondiale) e, come,
benevolmente, ha ricordato anche il
presidente della Repubblica, siamo in
ritardo, per svariate ragioni, molte del-
le quali si possono ricondurre al vizio
italiano di approfittare di ogni occasio-
ne per farsi la guerra, quando si dovreb-
be marciare compatti, perché l’Expo,
se si fa bene, può far bene a tutti, cioè al
Paese intero. Invece, dopo i brindisi
(nella sera parigina del verdetto favore-
vole a Milano), si è animata via via la
solita sceneggiata di governo, Regione,
Comune, uno contro l’altro per strappa-
re un titolo di prestigio al comando del-
le operazioni e quindi la facoltà di distri-
buire miliardi, consulenze, mance e al-
tro, insomma di esercitare il potere co-
me si intende in una società che non ha

ancora cognizione di se stessa, ma è in-
cline a dividersi in famiglie, clientele,
mafie, talvolta per far politica, talvolta
semplicemente usando la politica.

Al nuovo sindaco Pisapia (finalmen-
te accantonata la Moratti) è toccato il
duro compito tra i tanti di rimediare, di
rincorrere, di riprogettare, di tagliare
quando se n’è vista la necessità di fron-
te alla mediocrità delle risorse. Pareva
Pisapia uno tra i pochi a crederci anco-
ra, dopo anni di risse e insulti. Pare
adesso (con il leghista Maroni alla presi-
denza della Regione) che si possa proce-
dere d’accordo: chissà se questa sarà la
realtà o è stata soltanto la bella faccia
da presentare a Napolitano.

Si dovrebbe comprendere che, consi-
derati i momenti non proprio felici, la
scarsità dei fondi, il peso delle responsa-
bilità ma anche il possibile valore
dell’impresa, l’unione, la solidarietà, la
concordanza rappresenterebbero virtù
irrinunciabili. A dare l’esempio dovreb-
be essere il governo (come non accad-
de con i precedenti governi Monti e Ber-
lusconi). L’Expo per un sistema al lumi-

cino potrebbe rivelarsi un formidabile
volano, grazie ai soldi che si mettono in
movimento, per il lavoro che si distri-
buisce (l’università Bocconi ha fatto
due conti, ipotizzando una ricaduta che
vale in tutta Italia quasi duecentomila
posti), per i milioni di visitatori che at-
traversando la penisola giungeranno a
Milano, per l’eredità (anche materiale:
un’area industriale risanata, impianti e
strutture), per l’immagine universale
del Paese, che potrebbe dimostrarsi in
questo modo un corpo solido e sano,
energico e dinamico, potrebbe guada-
gnare una sua identità solidale, potreb-
be sperimentare politiche nazionali di
programma e non solo esercitarsi in
pratiche lobbistiche.

La scelta del tema, come alimentare
il pianeta, sembra ispirata davvero da
un’intenzione nuova, meno provinciale
del solito, che coglie il senso della globa-
lizzazione, se ne fa carico, indicandone
i limiti, chiedendosi come e dove cresce-
re, creando ponti oltre l’Occidente ric-
co (o ex ricco). Così quel tema, il cibo e
di contro la penuria del cibo, l’iperpro-

duzione e di contro la scarsità endemi-
ca, pretende una riflessione sull’attuali-
tà dei modelli economicisti, sulle com-
patibilità dello sviluppo, sulle alternati-
ve, avvicinando questo nostro Paese a
una infinità di luoghi ai margini e a una
riflessione che altrove è diffusa. Chiede
sensibilità, che la cultura italiana può
esercitare, dialogando con il resto del
mondo.

«Vincere la sfida» significa allora or-
ganizzare buona amministrazione, effi-
ciente e onesta: sarebbe davvero un bel
traguardo per una «sinistra», o per
un’area progressista, che sta al gover-
no a Roma e che guida il Comune di
Milano. La prova di un «saper fare», fi-
nalmente libero dai vincoli e dalle oscu-
rità del passato. La polemica di un «par-
tito dei no», che si esprime per tanti vo-
ci (ieri in strada sfilavano noTav e noE-
xpo), guarda al passato, ha il segno del-
la rinuncia, conduce alla immobilità.
Una manifestazione internazionale co-
me l’Expo non è detto sia solo cemento
(certo che si costruirà, ma una spianata
di ruderi industriali non serve a nessu-

no), speculazione edilizia, ruberie,
corruzione… Non è detto sia vantaggio
solo per presunti poteri forti, contro i
cittadini. Può essere altro e qui contano
la qualità dei progetti e la trasparenza
della gestione (cominciando dalla ga-
ranzia di legalità negli appalti: qualche
brutta notizia la si è già letta, ma ora si
deve rimediare, anche se il pericolo è
alle porte, basta leggere i rapporti sulle
infiltrazioni della ’ndrangheta in Lom-
bardia, in particolare nel settore delle
costruzioni). Ma vorrei che pesasse
qualcosa anche l’attenzione dei cittadi-
ni. Utopia dire di «controllo democrati-
co»? È impensabile una «commissione
civica» a costo zero (salvo i rimborsi
spese per le colazioni al sacco), che pos-
sa di tanto in tanto verificare? Una del-
le ragioni di sofferenza è la distanza
che insiste tra l’Expo e i cittadini, che
non sanno che cosa sia l’Expo, come si
svilupperà, cosa porterà. Credo che
un’amministrazione pubblica dovreb-
be mirare a superare il gap. Pisapia riu-
scì a mobilitare la Milano morattiana in
catalessi. Potrebbe riprovarci.

Sarà una prova per l’Italia. E anche per la sinistra

INUMERI

131
IPaesi che aderisconoa Expo2015

25 miliardi
dieuro è la stimadel Pil che verrà
prodotto in ottoanni

200 mila
i nuoviposti di lavoro

1746 milioni
dieuro icosti stimati per la
realizzazionedi infrastrutture

260 milioni
dieuro il contributo dei privati
alla realizzazione di infrastrutture

1311 milioni
dieuro i ricavi stimati sesi realizza
laprevisione di 20milioni di
visitatori

12 milioni
dieuro il contributo di Bruxelles:
10per la realizzazionedell’evento
e2milioni per la realizzazione
delpadiglione Ue

Il Presidente
della Repubblica
Giorgio Napolitano
FOTO DI STEFANO DE GRANDIS/LAPRESSE

Il commissarioSala
convintocometuttiche
noncisianopiùostacoli.
Si lavoraaturniserrati
per recuperare i ritardi. In
arrivo ilnuovomasterplan

LAURA MATTEUCCI
INVIATA AMONZA
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Una «preda» al giorno per il Pdl. Sabato
i presidenti di Camera e Senato, ieri Fa-
brizio Saccomanni bollato come «inade-
guato» e difeso dal ministro Franceschi-
ni - «chi lo attacca attacca il governo» -
e dal vice all’Economia Fassina che ri-
corda a Berlusconi che «quando era al
governo impegnò l'Italia, unico caso in
Europa, al pareggio di bilancio nel
2013 e sottoscrisse con il six pack l'im-
pianto del fiscal compact». Così ieri,
mentre Palazzo Chigi faceva sapere
che tra il premier e Saccomanni c'è pie-
na condivisione e smentiva indiscrezio-
ni di stampa su «presunte incompren-
sioni».

Pdl double face in queste settimane,
come vuole il Cavaliere che garantisce
a Napolitano e Letta lunga vita alle lar-
ghe intese, ma fa calare in picchiata i
suoi falchi che non chiedono altro, an-
che per dar la caccia ai colleghi pidielli-
ni di governo. E li costringono, un gior-
no sì a l’altro pure, a fare la voce grossa
per non farsi scavalcare a...destra. Chia-
ra la strategia della tensione pianificata
ad Arcore per tenere Palazzo Chigi sot-
to botta. Tutto fa brodo - dalla battaglia
campale sull’Imu in poi - per surriscal-
dare il clima politico di un’estate che ha
smarrito le temperature giuste. Nel Pdl
diviso come non mai tra falchi e colom-
be, si stenta perfino a distinguere i pri-
mi dalle seconde a leggere le dichiara-
zioni di questi giorni. L’attacco sferrato
da Brunetta a Boldrini e Grasso, per
esempio.

Al giudizio soft del professore-capo-
gruppo dei deputati azzurri - «le presi-
denze delle due Camere sono oggi total-

mente dissonanti rispetto al sentimen-
to di una larghissima maggioranza,
non solo del Parlamento ma dell’intero
Paese» - hanno fatto eco Gelmini, For-
migoni, Cicchitto, Bernini, Ronzulli,
ecc, cioè sia esponenti Pdl considerati
falchi che altri annoverati tra le colom-
be. Nel partito di Berlusconi c’è scontro
sul governo, ma se il Cavaliere preten-
de che si tiri la corda - pronto, all’occor-
renza, ad allentarla o spezzarla - i «mo-
derati» si adeguano.

UNASETTIMANACRUCIALE
Quella che si apre, tra l’altro, è una setti-
mana da braccio di ferro. Con il Pdl che
punta i piedi per promuovere Daniela
Santanché alla vice presidenza della Ca-
mera e promette fuoco e fiamme per
inserire quel voto all’ordine del giorno
immediatamente. Toni «morbidi», ieri,
dalla candidata al delicato scranno di
Montecitorio. Ieri, tanto per convince-
re chi ricorda - soprattutto nel Pd - che
quella carica richiede moderazione e
avanza seri dubbi sulle capacità di me-
diazione dell’esponente Pdl, Santanché
si è lanciata in picchiata per artigliare
Saccomanni. «Ci vuole un ministro dell'
Economia più coraggioso - ha tuonato -
In questa fase ci sarebbe bisogno di un
politico e non di un tecnico di Bankita-
lia».

Il Pdl preme su Enrico Letta affinché
mantenga gli impegni e prende di mira
l’ex direttore generale della Banca d’Ita-
lia divenuto membro del governo, col-
pevole di porre con insistenza il proble-
ma delle coperture da trovare per ab-
bassare Imu e Iva. E se dall’esecutivo
fanno sapere che «il ministro non si toc-
ca» e che Letta non ha alcuna intenzio-
ne di dare ascolto alle campane Pdl, nel

partito di Berlusconi si fa a gara a man-
tenere la tensione alta. «All'Economia
serve una guida adeguata e autorevole,
non un esponente di seconda fila di ap-
parati burocratici intenti solo alla loro
autodifesa», tuona Maurizio Gasparri.

Renato Brunetta. d’altra parte, ave-
va già messo Saccomanni nel mirino sa-
bato scorso, nelle ore dell’affondo con-
tro Boldrini e Grasso. Il capogruppo
Pdl alla Camera aveva insinuato il dub-
bio che proprio dall'Economia fosse
partita la richiesta di «un aiutino» al
Fondo monetario internazionale che
nei giorni scorsi aveva raccomandato
all’Italia di non abolire l'Imu. E il Pd in-
sorge. «Saccomanni è un ottimo mini-
stro ed è un banchiere di grandissima
esperienza stimato dalla comunità eco-
nomica internazionale - dichiara il pre-
sidente dei senatori Pd, Luigi Zanda -
Gli attacchi pretestuosi di Gasparri e
Santanchè rientrano in un copione di
intolleranza trita e ritrita che sperava-
mo di non dover più ascoltare, soprat-
tutto da un vicepresidente del Senato e
da un aspirante vicepresidente della Ca-
mera». E il ministro ai rapporti col Par-
lamento Dario Franceschini avverte:
«Chi attacca Saccomanni attacca tutto
il governo». Mentre Stefano Fassina, vi-
ceministro dell’Economia definisce
«inaccettabili» gli attacchi al ministro:
«Vengono da un partito - aggiunge - che
quando è stato al Governo l'ultima vol-
ta ha impegnato l'Italia, unico caso in
Europa, al pareggio di bilancio nel
2013 e ha sottoscritto con il 'six pack'
l'impianto del fiscal compact». Ma i pi-
diellini non demordono. In vista di mer-
coledì, giorno in cui è convocata la riu-
nione della cosiddetta cabina di regia
governo-maggioranza. Ordine del gior-
no? L'Imu, appunto. Un tema sul quale
Berlusconi gioca molte delle sue carte.
Anche elettorali. Letta rassicura spie-
gando che intende mantenere gli impe-
gni? Il Pdl ne prende atto, ma sta in
guardia. La parola d’ordine, in ogni ca-
so, è mantenere alta la tensione con il
governo

Il ministro dell’economia
Maurizio Saccomanni,
in una immagine di repertorio
FOTO DI MAURO SCROBOGNA/LAPRESSE

«AngelinoAlfano mi hadettoche il
sostegnodelPdlè giàdeciso,nel
sensoche nessunoha smentito
quelche cihadetto NittoPalma,
cioèche il suopartito e Silvio
Berlusconiavevanoassicurato il
sostegnoaquestacampagna
referendaria.Ma di fatto igiorni
passano,occorre raccogliere 500
mila firme entro la finedi
settembre.Aspetto che le firme
comincinoad arrivare».Lo hadetto
ieriMarco Panella, che ha fatto
saperediaver incontrato
brevementeneigiorni scorsi il
segretariodel Pdl - nonché
vicepremier - Alfano.

Pannellava anche all’attaccodel
Pd,prendendospunto dalleparole
pronunciateneigioni scorsidal
capogruppoallaCameraRoberto
Speranza,assaicritico con il
«giustizialismo»«Mipiacerebbe -
hachiosato il leader radicale - che
Speranzadicesse qualcosaanche
sui referendum.Ma dubitopotrà
andarea dirloda Travaglioo da
Santoro,a treoquattromilionidi
ascoltatoridelle trasmissioni tv,
perchèrischia di essere sospettato
-magari ingiustamente - di essere
unadoppia tessera radicaleoun
amicodiBerlusconi», ha concluso
Pannella.

I
l nervo scoperto della settimana
si scrive ineleggibilità. E si tradu-
ce con una questione che, piac-
cia o meno al governo, finirà ai
voti della Giunta per le elezioni
del Senato: può Silvio Berlusco-

ni continuare a sedere nei banchi del
Senato essendo, tramite Mediaset, tito-
lare di concessioni pubbliche, quelle
delle tv?

Lo vieterebbe una legge del 1957 e la
questione ha diverse chiavi di lettura.
Ma quello che fa saltare i nervi in casa
Pdl è che comunque la faccenda sia sta-
ta presa così sul serio da diventare og-
getto di un dossier su cui dovrà relazio-
nare il senatore del Pdl Andrea Augel-
lo e su cui la Giunta dovrà esprimersi
con un voto. Non è un caso che la com-
posizione e la presidenza della Giunta
delle elezioni e delle immunità di palaz-
zo Madama sia stato uno dei passaggi
più delicati e sofferti dell’avvio della le-
gislatura. Nel consapevolezza che i Cin-
que stelle non avrebbero mollato sul
nodo ineleggibilità e che nel Pd molti
sono tentati di trasgredire la linea, lun-
ga è stata la trattativa per bilanciare
composizione e ufficio di presidenza
della Giunta. Che il Pd non ha voluto
finisse alla Lega, come invece voleva il
Pdl, fino a trovare una sintesi possibile
sull’imprenditore Dario Stefano eletto
nelle liste di Sel ma con un pedegreepoli-

tico di centro.
La discussione generale era in calen-

dario per domani ma è stato deciso di
spostarla a giovedì. Due giorni in più di
quiete. Il caso Berlusconi arriva nell’au-
la della giunta sotto forma di caso Moli-
se: il Cavaliere è stato eletto senatore
in queste regione e da lì sono partiti i
primi ricorsi sulla base della legge 361
del 1957 che già a quel tempo cercava
di alzare paletti contro potenziali e no-
civi conflitti di interesse.

Pervicacemente trascinati sul tavo-
lo dal gruppo Senato pentastellato, i ri-
corsi chiedono che il Cavaliere sia di-
chiarato ineleggibile in quanto, appun-
to, titolare di concessioni pubbliche co-
me quelle delle tv private di Mediaset.
Nel ricorso si spiega che «dal 1994, an-
no della sua prima elezione, è stata pa-
lesamente violata la legge del 1957». I
Cinquestelle citano anche la sentenza
di Appello che ha condannato Berlu-
sconi per frode fiscale per la compra-
vendita dei diritti tv in quanto «sostan-
ziale proprietario di Mediaset». «A
pag. 181 delle motivazioni della senten-
za - spiegano il capogruppo Nicola Mor-
ra e il senatore Mario Giarrusso - si leg-
ge che ad agire era una ristrettissima
cerchia di persone che non erano affat-
to collocate nella lontana periferia del
gruppo ma che erano vicine al sostan-
ziale proprietario che è l’odierno impu-

tato Silvio Berlusconi».
Sarebbe proprio la sentenza, arriva-

ta a maggio, ad offrire l’aggancio giuri-
dico per la legittimità del ricorso. E a
segnare la differenza rispetto a questi
anni, dal 1994 in poi, in cui Berlusconi
ha sempre detto di non avere più cari-
che operative nelle società del gruppo.

Il vicepresidente della Giunta Giaco-
mo Caliendo (Pdl) minimizza la faccen-
da: «Il ricorso non sta né in cielo né in
terra semplicemente perché le tv priva-
te non sono più soggette a concessioni
pubbliche». È convinto che il caso sarà
chiuso presto. Mostra molta sicurezza.
Anche perché ha capito che il Pd non
intende colpire Berlusconi con stru-
menti extra-politici, per di più contro-
versi.

«Comunque non c’è alcun accordo»
tuona il senatore del Pd Felice Casson.
«Sappiamo bene che c’è la tendenza a
chiudere questa faccenda entro luglio.
Ma non sarà così. Ad esempio il Pd ha
intenzione di fare istruttoria, in fatto e
in diritto. Chiederemo di acquisire la
sentenza dell’Appello sui diritti tv che
è fondamentale. E dimostreremo che
questo ricorso fa storia a sé rispetto ai
precedenti».

Merita, a questo punto, fare due con-
ti. La Giunta conta 23 membri. Com-
preso il presidente Dario Stefano,
Pd-Sel e M5S insieme arrivano a tredi-
ci voti, la maggioranza. Una simile al-
leanza avrebbe anche i numeri in aula
quando l’assemblea dovrà dare il voto
finale. Certo, una decisione che capo-
volga l’interpretazione sulla legge del
’57 è improbabile, tuttavia il confronto
aperto è sufficiente a provocare forti
tensioni nel Pdl e di conseguenza nella
maggioranza che sostiene il governo.
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Saccomanni, siluri Pdl
Il Pd: inaccettabile

GIUSTIZIA

Pannella:Alfano
mihaassicurato
sostegno al referendum

Alta tensione sull’ineleggibilità
del Cav. Verso il voto in giunta

Giovedì ladiscussione
ingiuntaalSenato. IlPdl:
laquestione«nonesiste»
Casson(Pd)chiede
una istruttoria.Cinque
Stelleall’offensiva
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● Per tenere sulla corda il governo, il partito
di Berlusconi parte all’attacco del ministro
dell’Economia ● Franceschini: «Così colpiscono
tutto l’esecutivo». Mercoledì la «cabina di regia»

4 lunedì 8 luglio 2013



Massimo Colomban, 64 anni, imprendi-
tore da 23, è il fondatore del gruppo edi-
lizio Permasteelisa, poi diventato una
multinazionale. Oggi è il presidente di
Confapri (Confederazione Attività Pro-
duttive), una spin off spontanea del Fo-
rum Ambrosetti che unisce piccole e
medie imprese, artigiani, manager, il
popolo delle partite Iva. Soprattutto nel
Nordest, bacino di elettori delusi dai
partiti tradizionali che alle scorse elezio-
ni hanno premiato il movimento di Gril-
lo. E oggi al loro meeting di CastelBran-
do in provincia di Treviso, ad ascoltarne
le istanze, sarà ospite proprio Gianro-
berto Casaleggio.
Comeeperchéènata Confapri?
«Dall’idea che il mondo della comunica-
zione digitale sta cambiando. Nel mag-
gio 2012 abbiamo messo insieme una
cinquantina di imprenditori, lavoratori
e giovani talenti con l’idea di dialogare
direttamente con il legislatore».
Piattaformaminimal:menotasseemeno
burocrazia.Nonètroppo semplicistica?
«Guardi, come imprese abbiamo una
tassazione al 70% più 10% di burocra-
zia. Paghiamo il 50% della contribuzio-
ne dei dipendenti, che trovano il resi-
duo 50% in busta paga. Negli altri Paesi
non è così. Mi si lasci dire che l’Irap è
demenziale anche per l’occupazione.
Noi abbiamo aggregato chi si riconosce
in questi punti, meno tasse e più lavoro,
e costruito una rete di esperti per spie-
gare che l’art. 1 della Costituzione è di-
satteso».
AchisirivolgeConfapri?Cheinterlocuto-
ri istituzionali cerca?
«Abbiamo “disintermediato”. Non ci in-
teressano le correnti. Dicono che siamo
grillini? Io ho votato M5S. Confapri è
apartitica e indipendente, dialoga con
l’intero arco costituzionale».
Lei si è detto deluso dal movimento di
Grillo.Perché?
«A febbraio ci avevano convinto di esse-
re innovatori e di saper invertire la rot-
ta del transatlantico Italia che va dritto
verso l’iceberg».

L’Italiacome ilTitanic?
«Sì. Con una classe, alcuni la chiamano
casta, che balla mentre gli altri si schian-
tano. I grandi economisti parlano del
piano B: euro a due velocità, o fuori
dall’eurozona, o rinegoziare il debito».
Se ne deduce che le misure del governo
Letta per occupazione e crescita non la
convincono?
«Sono insufficienti. Come l’aspirina a
un malato grave. Lo Stato trascina da
anni i 120 miliardi che deve dare alle im-
prese. Le fa morire, stupidamente per-
ché strangola il Pil. Bisogna tagliare spe-
sa e burocrazia. Ho risanato due impre-
se in deficit, Sviluppo Italia Veneto e Ve-
ga Parco Scientifico Venezia, tagliando
consulenze e facendo gare su beni e ser-
vizi. Su 5mila dipendenti, non ne ho li-
cenziato nessuno».
Torniamoal M5S. Cosa non la convince?
«C’è un po’ di delusione da parte della
rete imprenditoriale perché a fronte di
una forza d’urto di un terzo dei voti ita-
liani, forse poteva cercare l’alleanza
con le forze più dinamiche del Paese».
Grillo le risponderebbe che, all’infuori di
loro,non ne esistono.

«Il futuro non è fatto di destra e sinistra,
che per me è archeologia, ma di gente
pulita. Parole come partitismo, casta,
privilegi, sono superate. Chi pensa di
conservare super-pensioni o super-sti-
pendi in questa situazione è un illuso».
In concreto, però, cosa rimprovera al
M5S?
«Di non essere stati più aggressivi, più
costruttivi nel portare avanti le loro pro-
poste. La prima cosa da fare, la più ur-
gente, è una legge contro la corruzione
che porterebbe un risparmio di 70 mi-
liardi. Io nel settore delle costruzioni
l’ho vista da vicino. La corruzione pub-
blica è un way of life, ma anche un giogo
ormai fuori dalla storia che penalizza
l’Italia rispetto all’estero».
Comeènato l’invitoaCasaleggio?Vico-
noscete?
«C’erano stati contatti. Abbiamo invita-
to una ventina di parlamentari neo-elet-
ti di tutti i partiti. I grillini per noi rap-
presentano la volontà di migliorare l’Ita-
lia, anche se non si sta trasformando in
una vera organizzazione perché la loro
idea che «uno vale uno» li porta ad agire
in ordine sparso. Serve una struttura an-
che sul territorio».
Nonfannoabbastanzarete?Èunbelpara-
dosso, in fondo.
«Secondo me, poi, non dovrebbero rifiu-
tare interamente il finanziamento pub-
blico. Dovrebbero tenerne il 20-30% co-
me negli altri Paesi, altrimenti la politi-
ca la faranno i ricconi e le lobby. E l’idea
che i partiti siano tutti marci e corrotti
non ci trova d’accordo: ci sono anche
persone perbene, forze innovative che
vanno aiutate a emergere. E i media in
questo hanno un ruolo».
Cosa chiedereteoggi a Casaleggio,oltre
alla leggeanti-corruzione?
«Come Confapri, una rinegoziazione
del debito pubblico per liberare risorse
su sviluppo e lavoro. Quello che gli chie-
derò io, è di dialogare con gli altri partiti
per creare le condizioni, con la loro mas-
sa di voti, per cambiare davvero il Pae-
se».
Insomma, come gli disse Letta,
“scongelatevi”?
«Mi trovo assolutamente d’accordo»

L’ANALISI

MICHELEDI SALVO

L’imprenditoreedile,
presidentediConfapri,
organizzaoggi l’incontro
conCasaleggio:hovotato
CinqueStellemasi sono
rivelati falsi innovatori

L
a giunta a Cinque stelle di
Parma perde il suo pezzo
da novanta, l’assessore al
Bilancio Gino Capelli. Fu il
primo ad essere nominato
dal sindaco Federico Pizza-

rotti nel giugno dell’anno scorso ed è sta-
to, in questo lasso di tempo, l’architrave
dell’amministrazione pentastelluta. Di
fatto più che un grillino, un tecnico - com-
mercialista, curatore fallimentare di ele-
vata esperienza sia nel caso Parmalat sia
nella vicenda del marchio della moda Gu-
ru - a Capelli era stato appaltato il com-
plesso piano di rientro del Comune, che
dalle precedenti giunte di centrodestra
ha ereditato una intricata situazione di
dissesto finanziario.

Capelli lascia, almeno ufficialmente,
per questioni personali, senza liti o disso-
nanze politiche con Pizzarotti. La moti-
vazione addotta è l’impossibilità di conci-
liare la professione privata con l’incarico
politico. Lo stesso Pizzarotti ha voluto
sottolineare come si tratti di dimissioni
annunciate da mesi e procrastinate fino
ad ora solo per permettere di trovare un
valido sostituto, invitando i giornalisti a
non fare speculazioni capziose. Il nome
del nuovo responsabile delle indebitatis-
sime casse comunali sarebbe già stato
scelto ma la designazione è stata tenuta
top secret persino all’interno della giun-
ta. Il «coniglio» uscirà dal cappello di Piz-

zarotti alla conferenza stampa di stamat-
tina. Si sa soltanto che si tratterà di un
altro tecnico, una figura esterna al Movi-
mento Cinque Stelle. Il nuovo assessore
non troverà ad attenderlo una situazione
significativamente migliorata rispetto a
quella ereditata dalle giunte precedenti.
Rispetto agli 840 milioni di profondo ros-
so lasciato dal sindaco Vignali, Capelli è
riuscito a scontarne una quota parte di
circa 200 milioni. Ma ad ipotecare il sal-
vataggio comunale è arrivata, proprio
pochi giorni fa, la decisione del tribunale
fallimentare di Parma che ha bocciato il
piano redatto dallo stesso Capelli per ga-
rantire il debito dell’azienda Spip (Socie-

tà per insediamenti produttivi, partecipa-
ta dal Comune, con una zavorra di 100
milioni di euro di buco). Le banche nazio-
nali creditrici, a quanto pare, non hanno
accettato le garanzie per il rientro dei
prestiti concessi nella stagione delle fi-
nanze allegre, quindi niente concordato
preventivo. Ora la bancarotta rischia di
avere gravi ripercussioni sul Comune.

Anche l’altro nodo scorsoio che stran-
gola Parma, l’inceneritore di Ugozzolo,
pare tutt’altro che sciolto. L’incenerito-
re che Pizzarotti aveva giurato in campa-
gna elettorale di non voler accendere, è
stato in effetti avviato per prova lo scor-
so 21 giugno, tra mille polemiche. È stato
arrestato una settimana più tardi, il 3 lu-
glio, perché il Comune ha negato l’agibili-
tà provvisoria. Ora la società pubbli-
co-privata Iren che lo ha in gestione chie-
de al Comune un risarcimento per lo spe-
gnimento dell’esercizio provvisorio, che
doveva durare fino a settembre. Nel frat-
tempo la raccolta differenziata di rifiuti
urbani è aumentata nel 2012 di appena
l’1 per cento, molto lontana dal 90% de-
gli obiettivi. La stella di Pizzarotti non
brilla. Intanto il sindaco grillino ha ap-
poggiato il piano regionale rifiuti propo-
sto da Forlì per la transizione dal siste-
ma tradizionale di discariche e inceneri-
tori alle nuove fabbriche del riuso e rici-
clo. Reggio Emilia è molto avanti, un mo-
dello. L’amministrazione però lì è Pd.

SEGUEDALLAPRIMA
Quello stesso pubblico e quella stessa che per
Casaleggio sono il futuro finanche della democrazia
e delle istituzioni e per Grillo il solo parametro di
valutazione, oltre che il non-luogo, dice lui, dove
tutto è nato e dove è stato ufficialmente investito del
ruolo di leader indiscusso e indiscutibile.
In soli quattro mesi - dopo il picco delle politiche - il
blog di Grillo ha perso l’80% delle pagine viste, è
sceso nelle classifiche mondiali dal 400° al 9.000°
posto, è sceso anche sotto il suo minimo storico
(dopo la grande avanzata) in termini di visite e di
permanenza media. Su cento persone che sino a
quattro mesi fa cercavano il suo blog in rete, oggi ne
sono rimaste circa 30, con un trend in calo costante
e quotidiano. I trend non accennano a migliorare, se
non con piccole punte legate ai post più accesi,
intransigenti e spesso violenti. Ad esempio, in
occasione delle varie espulsioni.
Lo stesso referendum, chiesto da Grillo sulla sua
leadership, ha registrato un’astensione di circa il
40% dei fedelissimi (che sono i 50mila iscritti
certificati al blog). E lo stesso RestitutionDay, che
avrebbe dovuto essere un momento celebrativo
mediatico delle promesse mantenute, è avvenuto un
po’ in sordina senza nemmeno la presenza del
leader-maximo. L’ultima fiammata è stato il
messaggio al presidente della Repubblica, quando
Grillo ha urlato dal suo blog chiedendo un incontro
urgente (è questa la vera aspirazione del Beppe
nazionalpopolare: diventare premier per
acclamazione senza mai prendere un voto di
preferenza). Ma Napolitano ha spiazzato Grillo. Pur
con tutte le precisazioni del caso, il Capo dello Stato
ha accettato l’incontro, togliendo al comico una
settimana di post infuocati. Grillo aveva scommesso
sul rifiuto del Quirinale.
Di certo, è difficile tenere insieme in un unico
movimento tutto e il contrario di tutto. I delusi,
giustamente, dalla politica dei partiti tradizionali, gli
scontenti della linea del proprio partito, i
movimentisti, i no-Tav, i piccoli imprenditori del
Nord-est, gli agricoltori delle quote latte e i no-Ponte
siciliani e calabresi, con i movimenti ambientalisti
delle comunità campane, martoriate e inascoltate sul
campo dei rifiuti. Il tutto con le molte persone
ansiose e speranzose di poter fare qualcosa di buono
e di poter finalmente partecipare (semmai le stesse
che a Roma avrebbero a larga maggioranza voluto
dare un nome per la giunta Marino, seccamente
respinte da due righe di Grillo, che in barba alla rete
e all’uno vale uno ha chiarito che l’uno che vale è
solo lui). Ed è questo il pezzo più concreto e forse
importante che Grillo ha perso, sia in termini di
pubblico che di elettorato e di fiducia.
Quella che si profila per i Cinque Stelle è ora una
politica decisamente balneare, in cui Grillo esisterà
solo come fenomeno mediatico e solo in funzione
dello spazio e dei rilanci che giornali e televisioni
daranno ai suoi post, che di necessità saranno
massimalisti, estremisti e violenti. Perché sulla
sostanza politica anche le proposte più ragionevoli
dei suoi parlamentari saranno accantonate proprio a
causa di quel massimalismo escludente.
Il prossimo, vero obiettivo politico di Beppe Grillo
sarà consolidare un risultato non troppo lontano dal
15% alle elezioni europee. Elezioni in cui
nuovamente conta il simbolo e la leadership più che i
nomi, ed in cui un tour può fare proseliti. Riciclando
in chiave antieuropea la retorica della casta. Nessuna
alleanza, Europa affamatrice dei popoli, l’euro la
iattura dei mali nazionali, le lobby e le caste europee
riunite in un’abile cospirazione
massonico-finanziaria, e lui unico baluardo. Solo?
No, pur nel contesto di un’improbabile
compagnia-accozzaglia, si profila il grande passo:
rompere gli indugi e costituire il movimento a dodici
stelle (tante quante sono quelle raffigurate nella
bandiera comunitaria).
I primi contatti sarebbero avvenuti con una parte dei
leader di Alba dorata, quindi si sarebbero aggregati
gli spagnoli, e parallelamente i ciprioti. Ma il dato
più sorprendente è che a presentarsi sotto lo stesso
simbolo, alle prossime europee, ci potrebbero essere
movimenti antieuropeisti francesi e inglesi e persino
un partito tedesco. Se questo è l’unico collante
politico, non è detto però che a Grillo giovi davvero.

MassimoColomban

Parma, quanti guai per Pizzarotti
Dopo l’inceneritore, il caos bilancio

«I grillini, che delusione
Tanti voti gettati al vento»

L’assessoretecnicoCapelli
lascia l’incarico ingiunta:
«Tornoalla libera
professione»
Il«buco» lasciatodaVignali
èancoragigantesco
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E ora Grillo
cerca l’alleanza
con i movimenti
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«F35, il Parlamento è sovrano
Ma il programma è necessario»

Via ai congressi di circolo ad ottobre e
in seguito, in una seconda fase da far
disputare alla fine di novembre, la sfida
che poi culminerà in primarie aperte
per eleggere il segretario, che non sarà
automaticamente candidato premier.
Oggi si riunisce la commissione congres-
suale, incaricata di fissare le regole per
l’appuntamento più importante dei
prossimi mesi riguardante il Pd. E stan-
do alle voci della vigilia quelli sono i pun-
ti del possibile approdo della discussio-
ne che si apre oggi e verrà chiusa in una
seconda riunione la prossima settima-
na. Gugliemo Epifani aprirà l’incontro
ribadendo la necessità di invertire il soli-
to percorso e di far partire «dal basso» il
congresso (cioè dai circoli, per poi pas-
sare alle federazioni e dopo ai regionali)
affinché la discussione sia «più sui temi
che sui nomi» e non sia fin dall’inizio un
puro «promuovere cordate» per questo
o quel candidato leader. Su questo c’è
già un’intesa all’interno dell’organismo
di cui fanno parte tutte le anime del par-
tito, così come sul fatto che a eleggere il
segretario non siano soltanto i tesserati
ma tutti quelli che si iscriveranno ad un
albo degli elettori Pd. Su tutto il resto,
invece, ci sarà da discutere, anche se la
posizione maggioritaria è già chiara.

I nodi da sciogliere - dalla coinciden-
za leader-candidato premier, al rappor-
to tra i congressi di base e quello nazio-
nale, ai tempi in cui sarà possibile iscri-
versi all’albo e votare - non sono di poco
conto. E Matteo Renzi, che nelle scorse
settimane aveva detto che avrebbe deci-
so se candidarsi o meno entro luglio, a
questo punto aspetta che le regole con-

gressuali siano non solo definite dall’or-
ganismo che si riunisce oggi (e che ver-
rà riconvocato per chiudere la discussio-
ne lunedì prossimo), ma definitivamen-
te approvate dalla Direzione e poi
dall’Assemblea nazionale del Pd. Il che
avverrà a settembre.

Renzi fa infatti sapere dalle colonne
del “Corriere Fiorentino” che gli «piace-
rebbe da matti fare un secondo manda-
to da sindaco» e spiega che aspetterà
l’«ufficializzazione» delle regole per
sciogliere la riserva: «Questa estate mi
prenderò qualche giorno di riposo per
pensarci su, poi a settembre deciderò.
Anzi decideremo, insieme». Un modo
per annunciare che la sua «non sarà
un’autocandidatura, bensì la risposta a
una richiesta degli amministratori del
territorio». Sindaci renziani di ferro so-
no gli appena eletti Bruno Valentini (Sie-
na), Giovanni Manildo (Treviso), Emilio
Del Bono (Brescia), poi ci sono Michele
Emiliano (Bari), Roberto Balzani (For-
lì) e, oltre alle parole di apprezzamento
da parte di Virginio Merola (Bologna),
ci sono i movimenti in atto in una fino a
poco tempo fa insospettabile Emilia Ro-
magna: i bersaniani da settimane osser-

vano con attenzione le mosse del segre-
tario regionale Stefano Bonaccini, così
come non è loro passato inosservato
che mentre al Nazareno si riunivano i
promotori del documento «Fare il Pd»
insieme a esponenti di un po’ tutte le ani-
me del Pd, Renzi fosse sì a Roma, ma
non per partecipare alla riunione nella
sede del partito, ma per una serie di in-
contri preparatori per l’elezione del sin-
daco di Torino Piero Fassino alla presi-
denza dell’Anci.

Renzi registra le garanzie di sostegno
incassate ma aspetta comunque di cono-
scere le regole. A sostenere le sue posi-
zioni, nella commissione per il congres-
so, c’è l’ex sindaco di Lodi e attualmente
deputato del Pd Lorenzo Guerini. Il qua-
le darà il via libera alla proposta di inver-
sione dell’iter congressuale, ma chiede-
rà che le candidature per la segreteria
nazionale siano «precedenti all’avvio
della fase congressuale» nel suo com-
plesso. Epifani, sostenuto dalla maggio-
ranza dei membri dell’organismo, ritie-
ne invece che per evitare il rischio «cor-
date» e favorire una discussione «sui
contenuti anziché sulle persone» sia me-
glio far svolgere i congressi di circolo e
di federazione sulla base di un documen-
to politico-valoriale comune, rinviando
la presentazione delle candidature na-
zionali in una seconda fase, separata. Il
sospetto di Renzi è però che questo sia
solo un modo per determinare a livello
locale e anche negli organismi dirigenti
nazionali (i cui membri per una conside-
revole quota sarebbero eletti dai regio-
nali) un partito che non riuscirebbe a
controllare anche in caso di una sua vit-
toria nella sfida finale.

Ma il vero punto d’attrito riguarda
l’automatismo per cui il segretario sarà
candidato premier. «Non ha senso, dob-
biamo scegliere un segretario, un pre-
mier lo abbiamo già, e girando per le
feste del Pd questa è una posizione com-
presa e condivisa», dice il responsabile
Organizzazione del Pd Davide Zoggia.
Renzi non la pensa allo stesso modo e
alla riunione di oggi Guarini si dirà di-
sponibile alla sospensione del comma 8
dell’articolo 18 dello statuto del Pd (quel-
lo che ha consentito la candidatura di
Renzi alle primarie dello scorso otto-
bre) ma non dell’articolo 3, che prevede
che «il segretario è il premier che il parti-
to propone». Difficilmente però questa
posizione, minoritaria se non del tutto
isolata nell’organismo, verrà accolta.

«Non esiste un conflitto tra governo e
Parlamento sugli F35. La mozione ap-
provata dalla Camera è chiara: dal pro-
gramma non si esce ma ogni ulteriore
acquisizione sarà successiva all’appro-
fondimento operato dal Parlamento».
Ad affermarlo è Roberta Pinotti, sotto-
segretaria alla Difesa.
Nonc’è il rischioche ildibattitoapertosi
sugliF35siavvitiinunadisputaideologi-
ca,pericolosa quantosterile?
«È un rischio che va assolutamente evi-
tato. La domanda seria da porsi, preli-
minarmente, è se deve esistere un siste-
ma di difesa in Italia. Ad oggi la nostra
Costituzione dice di sì, intrecciando
l’articolo 11 - “L'Italia ripudia la guerra
come strumento di offesa alla libertà
degli altri popoli e come mezzo di riso-
luzione delle controversie internazio-
nali... - con l’articolo 52 che afferma

che la “La difesa della Patria è sacro
dovere del cittadino”. E la seconda do-
manda è: alla luce delle tensioni e dei
pericoli crescenti che segnano l’area
del Mediterraneo e che possono riguar-
dare il nostro Paese, va valutato o no, e
la mia risposta è certamente sì, quale
dovrebbe essere l’operatività delle no-
stre Forze armate e di conseguenza di
quali sistemi d’arma dovrebbero di-
sporre. La stessa mozione approvata al-
la Camera, fa riferimento ad un appro-
fondimento che le commissioni compe-
tenti faranno su tutti i sistemi d’arma e
in particolare sugli F35».
GliF35,perl’appunto.Unastoriatormen-
tata.Ciaiuti a ricostruirla.
«Il programma è stato avviato nel 1998
e ha due approvazioni parlamentari al-
le spalle. A cui si aggiunge la decisione
del precedente governo di diminuirne
il numero dei velivoli da acquisire: da
131 a 90. Oggi non si esce dal program-
ma, perché ciò vorrebbe dire buttare
via tutti i soldi che sono stati finora im-

● Al «Politicamp»
rilancia la candidatura
al congresso: «Questo
governo è inutile e il Pd
non ha una linea»

Avviso numero uno: la candidatura di
Pippo Civati alla segreteria nazionale
del Pd è più che certa, con buona pace
di chi racconta (spera?) che alla fine non
se ne farà nulla. Avviso numero 2: Civati
sa (e quasi rivendica) che la sua candida-
tura troverà pochissimi sostenitori nei
vertici del partito però è convinto che
possa invece incontrare largo consenso
tra gli iscritti e, soprattutto, nel «popolo
delle primarie». Avviso numero 3: se Ci-
vati vincesse il congresso, il Pd divente-
rebbe molto diverso da quello fin qui co-
nosciuto, promuoverebbe subito la rico-
struzione del centrosinistra (a partire
dall’alleanza con Sel), sosterrebbe alcu-
ne proposte e ne contrasterebbe altre
su posizioni nette, che metterebbero ra-
pidamente fine alle cosiddette larghe in-
tese con il Pdl.

Al “Politicamp” nella giornata con-
clusiva - oltre alla partecipazione, oltre
millecinquecento formalmente registra-
ti nell’arco dei tre giorni, quasi quindici-
mila le visualizzazioni del sito dedicato -
è cresciuta anche l’attenzione mediati-
ca e ieri i giornalisti in giro erano parec-
chi. Nell’intervento conclusivo, Civati è
stato graffiante. «Io non sono di caratte-
re aggressivo, anzi di solito sono schivo
- tiene a precisare - però questa volta
vado fino in fondo. Farò tutto quello che
posso: la posta in gioco, nel nostro pros-
simo congresso, è troppo grande. Per il
Pd, per il centrosinistra, per il futuro
dell’Italia». E fin dalle prime parole, il
“mite” Civati si toglie qualche sassolino:
«Dicono che non capiamo l’utilità di
questo governo: è vero, non lo capiamo,
era nato per fare poche cose urgenti, in-
vece ne fa nessuna e le rinvia. Dicono
che non capiamo la linea del partito:
quale linea, esiste una linea? Dicono
che, forse, c’è qualcuno dietro me: io,
veramente, vedo un sacco di gente, cioè
tutti voi, davanti a me».

Pochi minuti prima, lo scrittore Pao-
lo Nori aveva ricordato i cinque morti
reggiani del 7 luglio 1960 con un mono-
logo ispirato al suo libro «Noi la farem
vendetta». Civati prende la palla al bal-
zo: «Anche noi la farem vendetta. Vendi-
cheremo Stefano Rodotà e Romano Pro-
di, silurati nel modo indegno che sappia-

mo. Vendicheremo anni di equivo-
che e lunghe intese, che hanno prece-
duto e preparato le attuali larghe in-
tese. Vendicheremo milioni di perso-
ne che hanno votato il centrosinistra
e anche il Movimento 5 Stelle perché
volevano il cambiamento e ora si ri-
trovano un governo ancora con Ber-
lusconi, per responsabilità sia del Pd
che di Beppe Grillo». Nel Chiostro
scrosciano gli applausi e il candidato
Civati disegna il Pd, che ha in mente
lui. «Un punto di arrivo per tutti gli
spiriti liberi - scandisce -. Un posto
dove andare e stare bene, per fare co-
se che in Italia non si sono mai fatte.
Un partito che dica le proprie opinio-
ni senza quella paura che adesso lo
immobilizza. E le dica con un linguag-
gio che possa essere capito da tutti,
non solo da pochi addetti ai lavori».

In Parlamento gli obiettivi che pro-
pone sono il ripristino immediato del
“Mattarellum”; l’approvazione di leg-
gi severe sul voto di scambio e sul con-
flitto di interessi; il varo di un soste-
gno universale al reddito e la diminu-
zione dele tasse sul lavoro. Togliere
l’Imu solo a chi effettivamente ne ha
bisogno; risanare Taranto, salvare
Pompei, attuare interventi di salva-
guardia dell’ambiente; per garantire
i diritti civili di tutti, matrimonio gay
compreso. Respingere l’acquisto de-
gli F 35; contrastare i tentativi di ma-
nomissione della Costituzione; boc-
ciare la nomina di Daniela Santanchè
alla vicepresidenza della Camera,
non perché è «pitonessa», ma sempli-
cemente perché è fascista. Tutto que-
sto comporterà la caduta del gover-
no? «Io non ce l’ho con Letta, lui fa
quello che può - è la risposta -.– Ma
non possiamo stare inchiodati a que-
sto governo».

Civati non troverebbe strano che i
dirigenti del Pd partecipassero alle
manifestazioni della Fiom, senza che
questo significhi iscriversi alla Fiom.
«È invece strano - è la battuta, accol-
ta da una standing ovation - stare al
governo con Berlusconi». Politicamp
chiude, il difficile comincia adesso.
«Ad aiutarmi non avrò nomi altiso-
nanti - ripete Civati - Pazienza, me ne
farò una ragione. Se mi chiedono chi
mi sostiene, dirò Nico Giberti». Co-
me a dire: i militanti di base. Perché
Nico è, appunto, uno dei giovani vo-
lontari che hanno organizzato l’in-
contro. E che ora stanno contando le
entrate - «Anche noi siamo molto at-
tenti agli scontrini», necessari a copri-
re le spese: missione compiuta,
15.000 euro tra offerte, vendita di
merchandising, donazioni online, ri-
mangono pure 3.000 euro di utile.

STEFANOMORSELLI
REGGIOEMILIA

POLITICA

Oggi le regole. Renzi
decide a settembre
● La commissione
si riunisce per avanzare
la proposta: congressi
di circolo a ottobre,
poi quello nazionale
● Il sindaco aspetta
il voto conclusivo
dell’assemblea e dice:
«A Firenze sto bene»

SIMONECOLLINI
ROMA
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Dal20 luglio la festa
aMilano.Vendola
concludeil28
«Peoplehavethe power»,una
famosacanzone di PattySmithdà il
titoloalla FestaNazionaledi Sinistra
EcologiaLibertàchesi terràdal 20al
28 luglio 2013al Carroponte di
Milano-SestoS.Giovanni.Ad
annunciarloun comunicato
dell'ufficiostampa nazionale diSel.

Il capoluogo lombardoospiterà un
riccoprogrammadi incontri e
dibattiti con i personaggidi primo
pianodellapolitica italiana edel
centrosinistra, intellettuali, esponenti
dellasocietàcivile edel giornalismo
delnostroPaese, chesi
confronterannosui temipiù attualidi
questaestate,apartire dallesfide
cheattendono la sinistra in Italia e in
Europa.La festasi concluderà
domenica28 luglio conNichi
Vendola intervistatodaGad Lerner.

L’INTERVISTA

RobertaPinotti

Lasottosegretaria
allaDifesa:«Ilmodello
deveancorarsiall’Europa
l’Italiasollevi laquestione
alConsiglioUedidicembre
Bastadispute ideologiche»

UMBERTODE GIOVANNANGELI
ROMA

Civati: «Non mi tiro
indietro, vendicherò
Rodotà e Prodi»

Pippo Civati FOTO DI GIAN MATTIA D'ALBERTO/LAPRESSE
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Al contrario di Massimo D’Alema io cre-
do in un segretario di partito leader, che
pensi al Paese, e quindi che si candidi
anche alla premiership». L’europarla-
mentare Gianni Pittella, ormai lanciato
nella corsa delle primarie Pd per la se-
greteria, in questo la pensa come il gio-
vane sindaco toscano. Chi guiderà il Pd
non potrà che essere il predestinato alla
guida del Paese, senza «per questo met-
tere a rischio il governo Letta».
Quindi, lei non teme che una volta eletto
segretario il futuro leader inizi una sorta
di campagna elettorale perenne in vista
delleelezionipolitiche?
«Per niente. Penso invece che un leader
forte, in una leadership collettiva forte,
porti beneficio all’attuale governo. Noi
abbiamo bisogno di recuperare una no-
stra autonomia politica e culturale co-
me Pd, operazione possibile solo se met-
tiamo in campo il leader più forte che
abbiamo. Faccio un esempio calcistico:
Edinson Cavani è stato un grande lea-
der nel Napoli ma non sarebbe stato nes-
suno se non avesse avuto in squadra con
lui campioni come Pandev, Insigne e
Hamsik. Quello che dobbiamo costrui-
re è una leadership collettiva con un se-
gretario leader che lavora alla ricostru-
zione del Pd attraverso un rapporto for-
te con il Paese e con il territorio, in un
rapporto di lealtà con il governo Letta.
Ma attenzione, non si può rinunciare al
profilo del partito: oggi abbiamo una si-
tuazione di grande criticità perché il Pd
è silente e il governo è preda delle rap-
presaglie delle menti più “illuminate”
del Pdl, Brunetta, Santanché, Capezzo-
ne che passano i loro giorni ad attaccare
i ministri...».
Perrestarenellametaforagiornalistica,a
lei sembra che il Pd abbia fatto gioco di
squadramandandonellospogliatoiotut-
ti i suoi segretari?
«Questo è il nostro problema: bisogna
evitare il parricidio assumendo una lea-
dership collettiva. Se continua a regna-
re il regime delle correnti personali e
autoreferenziali il partito non potrà fa-
re altro che sfiancarsi nella ricerca del
compromesso quotidiano senza far sen-
tire il suo peso nella società rinuncian-
do alla sua missione».
Arriviamo ai temi su cui nel suo partito ci
sidivide.Presidenzialismo:leichenepen-
sa?
«Non ho una posizione pregiudizialmen-
te ostile, ma andrebbe adattato alla real-
tà italiana con una serie di contrappesi,
a partire dalla legge sul conflitto di inte-

ressi per la quale Enrico Letta dovrebbe
intervenire subito per il bene del Paese
e della democrazia».
Collocazioneeuropea deidemocratici.
«Dobbiamo definire e sciogliere questo
nodo una volta per tutte. Presenterò un
ordine del giorno al Congresso con il
quale chiederò che il Pd si esprima in
modo chiaro per una collocazione stabi-
le e strutturata nel Pse. Poi, una volta
nel Pse, sono pronto a fare una battaglia
per allargare i confini e trasformarlo in
una grande famiglia progressista ma
dobbiamo farne parte per poter opera-
re una evoluzione. Non possiamo ri-
schiare di restare un partito nazionale
mentre il gioco politico si fa in Europa,
no, non si capisce davvero perché do-
vremmo restare in un “cantuccio” nazio-
nale».
Franceschini teme scissioni. È un rischio
reale inunPdcheaffronta il congresso in
una fasedigrande crisi interna?
«Non vedo il rischio, il Pd è nato per es-
sere una grande famiglia che tiene al
proprio interno posizioni e culture di-
verse in un unico filone riformista. Per-

ché dovremmo implodere? Credo che
basti evitare spaccature tra chi immagi-
na un Pd spostato tutto a sinistra sulle
posizioni di Vendola e chi lo vorrebbe
liberal neo-moderato alla ricerca degli
orfani di Berlusconi».
Epifaniimmaginauncongressoinduefa-
si, condivide l’impostazione?
«Se ci sono tappe e calendario fissati in
modo chiaro non ho nulla in contrario
ad iniziare la discussione nei circoli. Ma
si indichino la data di inizio e quella di
chiusura che non può andare oltre il
2013».
Finora ci sono diversi candidati, ma a te-
nerebancoèil sindacodiFirenzechean-
cora non ha annunciato la sua scesa in
campo.FiniràinunacompetizionediRen-
zicontrotutti?
«A me sembra proprio di no. Guardo a
questo Congresso come all’unica medi-
cina in grado di guarire un Pd che ha
subìto una sconfitta elettorale pesante e
non si è interrogato sulle cause e sui ri-
medi di questa sconfitta. È chiaro che se
il Congresso diventa una guerra fratici-
da non c’è cura che tenga, ma spetta a
noi, alla nostra intelligenza e al nostro
senso di responsabilità politica, evitare
che questo avvenga mettendo in campo
idee, proposte, critiche e suggerimenti.
La voce è a questo partito afono devono
ridargliela i cittadini e gli iscritti che vi-
vono sui territori».
Bersanihapresentato“FareilPd”.Lacon-
vince?
«È sorprendente che abbia scelto quel
titolo chi ha fatto il Pd fino ad ora. La
storia esiste e purtroppo ci ha consegna-
to una sconfitta elettorale di proporzio-
ni vaste e una gestione post-elettorale
disatrosa. Chi ha avuto maggiore re-
sponsabilità in quella fase dovrebbe
mettersi di lato per favorire una nuova
leadership che abbia in mente un’idea
del Paese e dell’Europa. A me interessa-
ni programmi non i posizionamenti in-
terni, vogliamo cominciare a dire che il
Sud deve diventare l’area attrattiva del-
le delocalizzazioni imprenditoriali ita-
liane ed estere? Vogliamo parlare della
lotta alla criminalità organizzata? Dob-
biamo avere il coraggio di fare una vera
guerra fiscale contro la criminalità e
una legge che disponga l’immediato uti-
lizzo dei beni confiscati alla malavita; de-
nunciare lo scandalo perenne delle in-
frastrutture inadeguate nel Mezzogior-
no, partendo dal fatto che l’Alta velocità
si ferma a Salerno. Sull’Europa, invece,
dovremmo dire con forza che siamo il
partito che si batte per rivedere il Patto
di stabilità. Il coraggio si dimostra con i
fatti e non con le parole».

pegnati, e questo proprio quando, nel-
le prossime settimane, sarà inaugura-
ta a Cameri la fabbrica dove lavorerà
l’Alenia. In questo progetto le ulterio-
ri, eventuali acquisizioni saranno va-
lutate sulla base dell’approfondimen-
to che il Parlamento, con l’assenso
del governo, ha deciso di fare con l’in-
dagine conoscitiva».
C’èchihaparlatoescrittodiunoscon-
tro tra il Consiglio supremodi Difesa e
ilParlamentosugliF35.
«Intanto il Consiglio supremo di Dife-
sa non ha parlato di F35 ma è entrato
nel merito di quelle che sono le fun-
zioni dell’Esecutivo e quelle del Parla-
mento. All’Esecutivo spetta l’operati-
vità, al Parlamento le funzioni d’indi-
rizzo e di controllo. Dopo di che è
chiaro che il Parlamento resta sovra-
no ma sarebbe un blocco totale se
l’operatività potesse essere ogni gior-
no discussa e frenata dal legislativo.
Questo è un discorso che vale in gene-
rale. Quanto allo specifico degli F35
il testo della mozione è impegnativo
per il governo e quindi le ulteriori ac-
quisizioni seguiranno l’approfondi-
mento fatto dal parlamento».
QuantisonoalmomentogliF35acqui-
statidall’Italia?
«Non è che si comprano gli aerei, ma
si partecipa al programma di acquisi-
zione delle varie parti che poi vengo-

no assemblate. Attualmente noi ab-
biamo già acquistato, negli anni scor-
si, parti per assemblare 3 aerei com-
pleti. Di altri 10 ne sono stati prese
parti per altri 3 al 70%, per altri 2 al
50% e via via sempre meno. In sintesi:
3 aerei completi, e parti per altri 10».
Neldibattitoapertodal’Unità,persona-
lità autorevoli del mondo della difesa,
delladiplomaziaedellapoliticahanno
convenuto che una discussione che
guardial futurosuqualemodellodidi-
fesa, debba ancorarsi fortemente
all’Europa.
«Sono anch’io di questo avviso. Dico
di più: nel Consiglio europeo di dicem-
bre, dedicato ai temi della difesa, l’Ita-
lia deve porsi con forza l’obiettivo di
far fare un decisivo passo in avanti, a
livello Ue, sulla difesa comune euro-
pea. È importante anche perché ci
consente di ragionare di complemen-
tarietà nei sistemi di difesa, affinchè
non tutti abbiano lo stesso armamen-
to, e quindi poter coniugare l’esigen-
za della sicurezza con la possibilità di
spendere meno. Insisto su questo pun-
to che ritengo cruciale: quello della si-
curezza non può essere più solo un
tema nazionale, ma deve diventare eu-
ropeo. Per far questo bisogna cedere
una parte di sovranità e andare verso
l’esercito europeo. Personalmente so-
no favorevole a questa prospettiva».

ILCOMMENTO

LUCALANDÒ

L’INTERVISTA
MARIAZEGARELLI
ROMA

Il segretario del
Partito democratico
Guglielmo Epifani
FOTO RAVAGLI/INFOPHOTO

SEGUEDALLAPRIMA
Il tutto ripetuto ogni giorno, tutti i
giorni. È il vecchio rito del «se ci sei
batti un colpo», con la curiosa diffe-
renza che a batterlo non sono le ani-
me dell’aldilà ma rappresentanti,
molto aldiqua, del Parlamento italia-
no. E che anziché occuparsi di fatti e
problemi, come un buon politico do-
vrebbe fare, si occupano esclusiva-
mente di aggressioni e comunicati.

Il trucco è semplice: si prende
qualcuno, lo si accerchia e lo si riem-
pie, tutti insieme, di botte verbali.
L’altro giorno Boldrini, prima anco-
ra Grasso. Ieri è toccato a Saccoman-
ni, reo di non obbedire alla linea Pdl
sull’Imu e di voler insistere sul con-
cetto, inaccettabile a quanto pare,
che almeno i ricchi quella tassa la do-
vrebbero pur pagare. Ha cominciato
Daniela Santanché con un impareg-

giabile esempio di politica topono-
mastica: «Ci vuole un ministro dell'
Economia che non si chiami Sacco-
manni». Poi è arrivato Gasparri, no-
to economista, con uno strafottente:
«Ci vuole un ministro dell’Econo-
mia». Intorno il solito Brunetta che
parlando di un ministro teleguidato
dal Fondo monetario internazionale
conclude con tono finto spiritoso:
«Ma è solo un cattivo pensiero».

Eccolo il partito di lotta e di gover-
no, anzi di lotta al governo di cui fa
parte. Un paradosso? Al contrario. È
la plastica dimostrazione delle tante
anime del Pdl entrate in agitazione
dopo la decisione del Cavaliere di an-
dare in cantina a riprendere e spolve-
rare il vecchio marchio di Forza Ita-
lia. Già, perché se il futuro è il passa-
to che torna, che ne è del presente?
In attesa dell’inquietante risposta, i
falchi e falchetti del Pdl urlano e di-
chiarano con l’ambizione evidente
di finire sui giornali e nei tg.

Il fatto curioso è che questa guer-
ra mediatica, di questo si tratta, non

ha nulla a che fare con Boldrini e
Grasso. E tantomeno Saccomanni.
È una sfida del centrodestra al cen-
trodestra, tra chi spera di salire sul
nuovo (vecchio) carro del Cavaliere
e chi ha il terrore di rimanere a pie-
di. Il guaio è che anziché ragionare
sulla necessità di costruire una de-
stra moderna ed europea, anziché
chiedersi se non sia arrivato il mo-
mento di evolvere finalmente dallo
schema antico del partito proprieta-
rio, il centrodestra sta subendo, im-
mobile, la decisione berlusconiana
di ritornare al vecchio partito azien-
da. Le aggressioni quotidiane non
nascono da un progetto e da una vi-
sione politica, ne sono piuttosto un
surrogato. In mancanza di quel pro-
getto e quella visione cercano, ogni
giorno, un colpo a effetto per dimo-
strare che il centrodestra è vivo e at-
tivo. Un pericoloso e vuoto gioco me-
diatico che con la politica non ha nul-
la a che fare. E forse nemmeno con
la destra.

@lucalando

«Unsegretarioautorevole
faràrecuperare
autonomiapolitica
eculturalealpartito
erafforzerà ilgoverno
Iomicandido»

«Il Pd entri nel Pse in Europa
e scelga un leader forte»

Il surrogato della politica

GianniPittella
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Dopo il caos delle piazze, il caos dei pa-
lazzi del potere. In Egitto è caos totale.
E tutt’altro che calmo. Indicato premier
nella serata di ieri, «congelato» nella
notte. È il «giallo di Mohamed». Moha-
med El Baradei. Sembrava tutto fatto
per la nomina del premio Nobel per la
pace a primo ministro ad interim. Lo
stesso El Baradei, dopo un incontro con
il presidente, anche lui ad interim, Adly
Mansour, aveva dichiarato alla tv satelli-
tare. E sempre nella notte, lo stesso
Mansour ha annunciato che «diversi no-
mi sono in discussione» per la guida del
governo. Sul retromarcia della presi-
denza pesa certamente la durissima pre-
sa di posizione dei due principali partiti
islamici: Fratelli musulmani e Nour. Da
entrambi è arrivato un no categorico
all’ipotesi El Baradei, perché, come so-
stenuto da Mohamed el Khatib, dirigen-
te dei Fratelli musulmani, così facendo
il premio Nobel «accetta il golpe» e per-
ché «è l’uomo degli Usa in Egitto». Ma a
quel che risulta a l’Unità, le ragioni di
questa frenata vanno ricercate anche
nella condizione posta dall’ex direttore
dell’Aiea per accettare l’incarico; una ri-
chiesta che non è piaciuta affatto all’uo-
mo forte dell’Egitto post-golpe: il capo
delle Forze armate e ministro della Dife-
sa, Abdel Fattah El-Sissi. A Mansour, ri-
vela a l’Unità uno strettissimo collabora-
tore dell’uomo simbolo dell’Egitto laico
e progressista, «El Baradei non ha na-
scosto le difficoltà estreme dell’incarico
e proprio per questo ha chiesto di poter
agire nella pienezza dei poteri assegnati
al primo ministro». In altri termini, sin-
tetizza con efficacia la fonte, «Moha-

med non accetta di essere un premier a
sovranità limitata. Per provare a ricuci-
re un Paese diviso non può sottostare a
veti incrociati o a condizionamenti sot-
to traccia…». A far precipitare le quota-
zioni di El Baradei è arrivato il «no» dei
salafiti. Perché potrà apparire strano,
ma nel fronte anti-Morsi c’è anche il par-
tito estremista islamico Nour che vole-
va la sharia nella Costituzione, che vuo-
le escludere le donne e i cristiani dalle
cariche governative. Ma fedeli al princi-
pio che «il nemico del mio nemico è mio
amico», i «ribelli» laici di Tamarod sono
per sostenere la concorrenza islamica
con la Fratellanza: pensano sia il modo
migliore per conquistare i cuori e le
menti dei tanti musulmani egiziani delu-
si da Morsi. Solo che per i salafiti di
Nour, El Baradei ha il difetto di essere
troppo laico e razionalista, oltre che so-
stenitore della ripresa del dialogo con i
rivali (per Nour) della Fratellanza. E vi-
sto che anche i salafiti sono parte di piaz-
za Tahrir, il loro punto di vista va ascol-
tato. Ma i giochi sul premier sono anco-
ra aperti e in serata nello staff dell’ex
direttore dell’Aiea tornava a diffondersi
un cauto ottimismo. Si continua a tratta-
re.

CORTEICONTRO
L’AlleanzaNazionale a Sostegno dellaLegit-
timità, un gruppo guidato dalla Fratel-
lanza Musulmana, formato in questi
giorni per difendere Morsi, ha lanciato
un appello alla mobilitazione di massa
per «proteggere la rivoluzione». L’Al-
leanza respinge la destituzione di Morsi
ad opera dei militari e continua a consi-
derarlo il legittimo presidente. Nel cam-
po opposto, il movimento popolare Ta-
marod (Ribellione) che ha condotto le

manifestazioni per chiedere le dimissio-
ni di Morsi, chiama gli egiziani a scende-
re ancora in piazza per difendere la «le-
gittimità popolare» della nuova presi-
denza. Le Forze armate egiziane hanno
chiuso tutte le strade e gli altri accessi al
settore orientale del Cairo, così da impe-
dirvi l’afflusso dei seguaci di Morsi e dei
Fratelli Musulmani. L’obiettivo è evita-
re nuovi scontri tra sostenitori dell'op-
posizione laica e militanti islamisti. In-
tanto, la Procura generale egiziana ha
ordinato l’arresto dei due dirigenti del
Partito Libertà e Giustizia, il braccio po-
litico dei Fratelli Musulmani, con l'accu-
sa di istigazione a uccidere manifestan-
ti. Si tratta di Esam el Arian, vicepresi-
dente del Partito, e del membro dell'ese-
cutivo Mohamed el Beltagui. Un ordine
di arresto è stato emesso anche a carico
di del religioso Safwat Higazi. Le accu-
se si riferiscono alle indagini sulla mor-
te di manifestanti nelle recenti manife-
stazioni di protesta contro il presidente
ora destituito. Agli appelli al dialogo ri-
lanciati dal presidente ad interim Man-
sour, il portavoce della Fratellanza,
Gehad el-Haddad risponde così «Anche
noi Fratelli musulmani siamo favorevo-
li alla riconciliazione. Basta reinsediare
Mohamed Morsi alla presidenza e pro-

cessare i golpisti per alto tradimento».
Nel primo pomeriggio, le forze di sicu-
rezza egiziane sono entrate nella reda-
zione del Cairo di Al Jazeera. Il capo del-
la redazione è stato interrogato e poi ri-
lasciato. Il livello di guardia nel Paese
rimane molto alto: in piena notte
un’esplosione era avvenuta a un gasdot-
to nel Sinai. Il fuoco della deflagrazione
- la cui natura non è stata ancora accer-
tata - è visibile a 50 chilometri di distan-
za. In passato militanti islamici sono sta-
ti accusati di simili attacchi contro ga-
sdotti diretti in Giordania e Israele, ini-
ziati nel 2011 dopo la deposizione del
presidente Hosni Mubarak.

Dal tardo pomeriggio, una autentica
fiumana di persone è tornata a riversar-
si nel cuore della capitale, in risposta
all’ennesimo appello lanciato dal movi-
mento Tamarod affinché fosse garantita
la più elevata concentrazione possibile
di dimostranti anti-islamisti in piazza
Tahrir e davanti al Palazzo presidenzia-
le di al-Ittihadiya, con l’obiettivo di
«completare la Rivoluzione» del 2011. I
tank nelle strade e le forze di sicurezza
in assetto di guerra provano a evitare
un contatto tra i due schieramenti pro e
anti-Morsi. L’Egitto si appresta a vivere
un’altra notte di paura.

Amnesty: «L’esercito? Violati più volte i diritti umani»

Altro che «portatori di democrazia» e ga-
ranti della libertà minacciata dai feroci
islamisti. Nei 17 mesi in cui il Consiglio
supremo assunse il potere, all’indomani
della «rivoluzione del 25 gennaio», le for-
ze di sicurezza e l’esercito hanno ucciso
almeno 120 manifestanti; le corti marzia-
li hanno sottoposto a processi iniqui ol-
tre 12.000 civili; i militari hanno arresta-
to donne che prendevano parte alle pro-
teste e le hanno sottoposte con la forza a
«test di verginità». A ricordarlo è Amne-
styInternational, presente in questi giorni
al Cairo. Amnesty ha messo in guardia ri-
spetto a un giro di vite nei confronti dei
sostenitori di Mohamed Morsi, all’indo-
mani dell’arresto dei leader dei Fratelli
musulmani, degli attacchi ai mezzi di co-
municazione e dall’uccisione di un mani-
festante da parte dell’esercito. L’organiz-
zazione per i diritti umani ha raccolto te-
stimonianze da persone che manifesta-
vano in favore del deposto presidente,
colpite da proiettili letali in una strada
nei pressi di piazza Rabaa Aladaweya,
nel quartiere di Nasr City.

Altri manifestanti pro-Morsi sarebbe-

ro stati uccisi il 5 luglio mentre si recava-
no al quartier generale della Guardia re-
pubblicana. 

LEVIOLAZIONI
«È suonato il campanello d’allarme – di-
ce a l’Unità Riccardo Noury responsabile
comunicazione della sezione italiana di
Amnesty International – perché l’esercito
egiziano ha una lunga tradizione di viola-
zioni dei diritti umani: li ha violati sotto
Mubarak, ha continuato a violarli nella
transizione che ha portato all’elezione di
Morsi, e le prime giornate successive al-
la defenestrazione di Morsi hanno fatto
capire che l’attitudine non è affatto cam-
biata». «Nessuna indulgenza, quindi ver-
so un presunto “golpe popolare” – rimar-
ca il dirigente di Amnesty – continuiamo
a tenere gli occhi bene aperti per scon-
giurare rappresaglie e repressione con-
tro il nemico di turno».

Pochi minuti dopo l’annuncio della de-
posizione del presidente, manifestanti
pro-Morsi hanno avuto un alterco con
un gruppo di soldati che cercavano di im-
pedire l’accesso a piazza Rabaa
Al-Adaweya e di proteggere l’ingresso di
una vicina base militare. Nella violenza
che ne è seguita, i militari hanno esploso
proiettili veri in aria e all’indirizzo dei
manifestanti. AmnestyInternationalha ve-
rificato la morte di un ventenne colpito
da un proiettile alla testa e il ferimento di
altre tre persone. La mattina del 4 lu-

glio, l’asfalto di fronte all’ingresso della
base militare era ancora sporco di san-
gue. Amnestyha parlato, in ospedale, con
testimoni oculari che erano stati feriti
dai proiettili dell’esercito. Questi hanno
riferito che i militari hanno iniziato a spa-
rare all’interno della base militare. Un
manifestante, che era in mezzo alla stra-
da, ben lontano dall’edificio, è stato feri-
to. Un altro testimone ha riferito di cec-
chini appostati sul tetto della base. Altri
testimoni oculari hanno riferito ad Amne-
styInternationalche, nel pomeriggio del 3
luglio, i soldati hanno mosso veicoli blin-
dati contro i manifestanti, che poi sono
riusciti a fermarli. L’esercito ha bloccato
l’accesso alla piazza per tre ore. Un feri-
to ha dichiarato di non esser potuto usci-
re dalla piazza, nonostante avesse le
gambe fratturate. Il 3 luglio, la polizia ha
fatto irruzione negli studi di sei emittenti
televisive ritenute pro-Fratelli musulma-
ni (Hafez, Al Jazeera Mubasher, Al-Khalijia,
Misr 25, Al-Nas e Al-Rahma), spegnendo il
segnale e arrestando complessivamente
14 persone. Almeno due persone, alla fi-
ne del 5 luglio, erano ancora agli arresti.
Gli impiegati di Al-Nas avrebbero subito
maltrattamenti in carcere. Amnesty ha
sollecitato un’indagine indipendente e
imparziale. In passato, le indagini sulle
violazioni dei diritti umani commesse
dall’esercito o dalle forze di sicurezza,
condotte dalla procura militare o da quel-
la civile, non hanno portato giustizia.

MONDO

U.D.G.
udegiovannangeli@unita.it

● Mansour: «Diversi nomi in discussione», ma
dietro si cela l’opposizione dei vertici dell’esercito
● Morsi lancia un appello alla mobilitazione
● I sostenitori pro e contro scendono in piazza

● I soldati hanno ucciso 120 persone, processato
12mila civili e fatto i «test di verginità» sulle donne

Egitto, Baradei
«sgradito»
ai militari

Il leader dell’opposizione Mohamed Baradei in un’intervista al Cairo FOTO DI MOHAMED ABD EL GHANY/REUTERS

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

ALQAEDA

Estradato l’imam
«ambasciatore in Ue»
Era latitante dal 2001,AbuQatada,
definito«l’ambasciatoredi al-Qaeda
inEuropa»,estradato ieridalla
GranBretagna verso la Giordania. Non
appenarientrato in patria, il 53enne
predicatoreultra-radicalepalestinese
èstato incriminato per«cospirazione
finalizzataal compimentodi atti
terroristici». Il ministro
per l’InformazioneMohammad
Momanihagarantito«massima
trasparenza»per il nuovoprocesso
cui sarà sottoposto l’imam.
AbuQatada sièproclamato
noncolpevole e il suoavvocato spera
nella libertàcondizionale dietro
cauzione.AbuQatada è ora in
custodiacautelareper 15 giorninel
penitenziariodiMuwaqqar,
neldesertoanord-ovest dellacapitale.
Per terrorismo l’integralista ègià stato
condannatoamorte incontumacia
nel 1999,verdettosubito dopo
commutatonei lavori forzati avita.
Nel2000siaggiunseroulteriori 15
annidi reclusione.È del2001 la prima
richiestad’estradizione.

ILCASO

Fotoreporter italiano
fermatoaIstanbul
«Mihanno arrestato, sono sul furgone
insiemeadaltre persone, arrestate
anche loro,e mistanno portandonella
stazionecentraledi Aksaray».
Èquanto riferito viacellulare alla
famigliadaMattia Cacciatori, 24anni,
fotoreporterdiSan Giovanni Lupatoto
(Verona), chesabato si trovava a
Istanbul inpiazza Taksim e cheè stato
fermatodalle autorità turche.Ariferire
l’accaduto ilquotidianoveronese
L’Arena; la notizia èstatapoi
rilanciatadall’associazioneArticolo 21
cheattraverso ilportavoceGiuseppe
Giuliettiparladell’arresto come
«dell’ennesimoepisodiodi violenza
controuncronista». Agiugnoera stata
lavolta diDaniele Stefanini, preso
amanganellatee fermato mentre
riprendevagli scontri.Fonti della
Farnesina fanno sapereche
il consolatogenerale si staoccupando
delcaso.
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M
entre si diffonde la consapevolez-
za del ruolo che la famiglia svolge
come attore di scelte economiche
e come soggetto produttore di ca-
pitale sociale, non procede allo
stesso ritmo la messa in campo di

provvedimenti legislativi e amministrativi, che ne so-
stengano il ruolo. Eppure la famiglia è il principale
generatore di welfare. Ma, oltre a svolgere ruoli di
tipo socio-assistenziale e socio-sanitario, la famiglia è
anche il luogo tipico della creazione di capitale uma-
no. Dove la famiglia è più solida, più elevato è lo stock
di capitale umano e di abilità sociali acquisite dagli
individui, generando a cascata una crescita della pro-
duttività media del sistema sociale nel suo comples-
so. La famiglia, inoltre, funge da filtro tra individuo e
mercato, soprattutto per quanto concerne le scelte di
consumo. È risaputo, infatti, che queste raramente
dipendono da processi decisionali individuali ma ri-
flettono quell’insieme di valori e di prassi condivise
all’interno del nucleo.

Rispetto ad altri Paesi avanzati, le famiglie italiane
sono tra le più colpite dalla crisi economica, e allo
stesso tempo, anche quelle costrette a fronteggiare
livelli d’incertezza più elevati. Basti pensare che, nel
momento peggiore della crisi, la riduzione dei redditi
delle famiglie italiane è stata del 4%, a fronte di una
riduzione del Pil del 6%. Nella maggior parte degli
altri Paesi avanzati, invece, nonostante la contrazio-
ne del prodotto interno lordo, il reddito delle famiglie
è cresciuto. È stato così in Francia (Pil -3% e redditi
familiari +2%), in Germania e negli Stati Uniti (Pil
-4% e redditi delle famiglie +0,5%).

GIÙLE PROTEZIONI SOCIALI
Questa dinamica coincide anche per quanto riguar-
da i trasferimenti sociali: nel 2007, la spesa sociale in
Italia per la famiglia e per i bambini, per l’abitazione,
per il sostegno delle persone in cerca di lavoro e per il
contrasto dell’esclusione sociale era inferiore al 2%
del Pil, mentre nell’area Ue si attestava al 4,3% e a
valori ancora superiori al 5% in Francia e Germania.
Nonostante, quindi, il nostro Paese sconti un forte ri-
tardonei confronti deglialtri Paesieuropei in tema di
politiche sociali, gli interventi di riequilibrio della fi-
nanza pubblica hanno inciso moltissimo proprio sul-
le famiglie sia dal punto di vista dei redditi, che da
quello del sistema di protezioni sociali. Allo stesso
tempo, è proprio sulle famiglie che è stato trasferito il
maggior peso di quel sistema di welfare informale
che caratterizza il nostro Paese, nel momento in cui
gli si chiede di farsi carico della disoccupazione dei

figli, della cura dei nipoti e dell’assistenza agli anzia-
ni.

Secondo i dati Istat la spesa media delle famiglie
nel 2012 è diminuita del 2,8% rispetto all’anno prece-
dente, passando da 2.488 euro a 2.419 euro. Nel com-
plesso le spese alimentari sono diminuite meno di
quelle non alimentari (calate del 3%) ma ne è aumen-
tato il peso specifico sul bilancio familiare (19,4% nel
2012 rispetto al 19,2% del 2011). Questo perché i mec-
canismi di aggiustamento dei consumi in una fase di
espansione economica e sociale, si accompagnano
a una progressiva riduzione della quota della spesa
destinataall’acquisto di alcuni tipi di beni come quelli
alimentari e a una contestuale espansione dei consu-
mi non alimentari, perché al crescere delle risorse
disponibili,unapartemaggiorediquestevengonoim-
piegate per bisogni meno legati alla sussistenza in
senso stretto.

Seilquadronazionalefoto-
grafato dall'Istat è estrema-
mentenegativo, ulteriori dif-
ferenze si ritrovano analiz-
zando il Paese per macro
aree: nel Mezzogiorno, ad
esempio, quasi il 22% delle fa-
miglie (contro il 16,7% a livello
nazionale) dichiara di aver dimi-
nuito, rispetto all’anno precedente,
la quantità di vestiti e scarpe acquistati e
di essersi orientato prevalentemente verso pro-
dotti di qualità inferiore. Le famiglie del Sud sono
quelle che destinano la quota maggiore alla spesa ali-
mentare(25,3%),mal’aumentodell’incidenza siregi-
strasoprattuttonelleregionicentrali,doveilpesodel-
la spesa alimentare è cresciuto di quasi un punto
(19,3% rispetto al 18,4% del 2011). Sono cresciute dal

53,6% al 62,3% le famiglie costrette a mettere in atto
strategie di contenimento della spesa, riducendo la
qualità e la quantità di almeno uno dei generi alimen-
tari normalmente acquistati. Sono aumentate note-
volmente le famiglie che scelgono i discount (dal
10,5%del2011al12,3%nel2012),ascapitoprevalente-
mentedisupermercati, ipermercatienegozitradizio-
nali. Se nel Mezzogiorno la percentuale di famiglie
che acquista almeno un genere alimentare presso un
discount raggiunge il 14,6% (era il 13,1% nel 2011), è
nel Nord che si osserva l’incremento più consistente
(dall’8,5% del 2011 al 10,9%). Le quote di spesa desti-
nate ai combustibili e all’energia sono cresciute per
effetto degli aumenti dei prezzi (dal 5,2% al 5,6%),
mentre è diminuita la spesa per la benzina a seguito
della riduzione della percentuale di famiglie che l’ac-
quistano. Continua a scendere la parte di spesa desti-
nata all’acquisto di arredamenti, elettrodomestici e
servizi per la casa. Anche il tempo libero diventa un
lussoe le famiglie riducono in particolare la spesa per
cinema, teatro, giornali, riviste, libri, giocattoli, lotto
e lotterie, acquisto e mantenimento di animali dome-
stici. Ulteriore segnale del momento critico che stia-
mo vivendo è dato dalla forte contrazione della spesa
destinata alla cura della salute.

Nel 2012, la diminuzione della spesa è stata più
marcata tra le famiglie con uno o due figli (-4,0% e

-6,3%rispettivamente)eoltre1.100eurosepara-
no la spesa media mensile delle famiglie

d’imprenditori e liberi professionisti
(3.489 euro) da quella delle fami-

glie di operai (2.329 euro), che, in
media, hanno speso il 4,2% in
meno rispetto all’anno prece-
dente, segno che la spesa delle
famiglie rappresenta una car-
tina di tornasole delle disu-
guaglianze.

A conferma delle difficoltà
in cui si trovano le famiglie ita-

liane c’è anche il Genworth In-
dex, una sorta di valutazione in-

ternazionale,cherilevacomesola-
mente l’1% delle famiglie italiane può

dirsi al sicuro, contro un 47% che vive in
condizione di vulnerabilità, un 50% che vive con

periodiche difficoltà finanziarie e un 2% che si dimo-
stra invece più ottimista sul futuro a breve e a medio
lungo termine. Una valutazione che attribuisce al no-
stro Paese un voto estremamente basso, che pone
l’Italia ai margini dell’Europa, collocandola dopo la
Spagna e la Polonia.

L’OSSERVATORIO

IDATI
. . .

La spesa media nel 2012
è diminuita del 2,8%

Nel Mezzogiorno
il crollo maggiore

degli acquisti

Famiglie in crisi
L’Italia paga
più dell’Europa

IN MOLTI PAESI AVANZATI IL REDDITO FAMILIARE
AUMENTA NONOSTANTE LA RECESSIONE

CARLOBUTTARONI
PRESIDENTETECNÈ
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«Pensioni e fondo autosufficienza:
il governo deve ascoltarci subito»

«Sono preoccupata che arrivi qualche
provvedimento sulle pensioni perché
in questa stagione ogni volta che ne ar-
riva uno si tratta sempre di penalizza-
zioni più che opportunità». Carla Can-
tone chiede al governo di essere ascol-
tata: sblocco delle rivalutazione delle
pensioni per il 2014 e rifinanziamento
«decente» del fondo sulla non autosuffi-
cienza sono le richieste. Diversamente
«scatterà la mobilitazione»: perché «la
giustizia sociale» deve essere la priori-
tà «della politica e del Pd».
Cantone, l’argomento pensioni è sem-
precitatissimonelledichiarazionidelgo-
vernoedeipolitici. Nondovrebbeesse-
recontenta?
«Ne parlano tutti: ministri, sottosegre-
tari, presidenti di commissione. Ma ne
parlano come strumento per risolvere
dei problemi. Le cose sono due: o risol-
vere il problema della riforma Fornero
o fare cassa per finanziare altro (Imu,
tasse varie). Se si parla del primo va be-
ne, se si parla del secondo no. E in tutti
e due i casi c’è un problema».
Quale?
«Che il governo con noi non ha mai par-
lato. Abbiamo chiesto, Spi Cgil in testa,
da mesi di essere convocati ma non ci
hanno accontentato. E anche se Susan-
na Camusso e Raffaele Bonanni hanno
rilanciato le nostre richieste su sblocco
della rivalutazione e fondo di non auto-
sufficienza, su questi temi non è mai
partito il confronto».
Sulla rivalutazione delle pensioni oltre i
1.486eurolordi(1.217euronetti)ilgover-
nodeveprendereunadecisioneentrofi-
ne anno. Si è parlato di una rivisitazione
dellesoglieper aumentarle...
«Voglio essere convinta dal governo.
Ho molti dubbi. La verità è che il bloc-
co dal 2011 è servito per fare cassa e in
media i pensionati hanno perso ben 70
euro al mese. E si tratta di persone che
hanno lavorato una vita e di certo non
ricche».
Nelfrattempoinveceèarrivatalaboccia-
turadellaCorteCostituzionalesulprelie-
vodisolidarietàsullepensionid’oro:pre-
lievoillegittimoperchépenalizzacoloro
che prendono gli stessi soldi come sti-
pendio...
«È una sentenza vergognosa perché a
queste persone saranno ridati i soldi
prelevati in questi due anni mentre ai
pensionati da mille euro al mese si con-
tinua a toglierli. E non mi è piaciuta
neanche la risposta del ministro Gio-
vannnini che ha proposto di risolvere
la questione proponendo un blocco del-
la rivalutazione. Lo ha fatto senza spe-
cificare la soglia. Ma il ministro non si
ricorda che a milioni di pensionati la
rivalutazione è bloccata da due anni?».
Comesipuò risolvere laquestione?
«Io ho una proposta che mette d’accor-
do anche la Corte Costituzionale. Han-
no detto che il prelievo non va bene per-
ché penalizza quelli che quei soldi li

prendono come stipendio? Benissimo.
Tassiamoli entrambi con una bella pa-
trimoniale che colpisca pensioni e red-
diti. Così pagheranno anche i manager
con stipendi scandalosi soprattutto in
tempi di crisi. Equità vuole che si inter-
venga sui redditi, non solo sulle pensio-
ni».
Asinistraperòlapressionepermodifica-
relariformaForneroc’è.LapropostaDa-
miano-Barettacomela giudica?
«Bene la flessibilità in uscita, ma io so-
no per la parola incentivazione e non
penalizzazione. Si torna a parlare di la-
vori usuranti e di lavoratori precoci pe-
rò io credo che a chi lavora 41 anni non
dovrebbe essere tagliato l’assegno se
va in pensione prima del previsto».
C’èpoilapropostadellastaffettagenera-
zionale: gli anziani che vanno in part ti-

me, igiovani cheentrano...
«Se la staffetta significa che gli anziani
hanno, per gli ultimi anni di lavoro, la
metà dei contributi e quindi un asse-
gno pensionistico più basso, mi sembra
una vera presa in giro. Se invece glieli
pagherà lo Stato servono molti soldi e
il gioco non vale la candela. Meglio uti-
lizzare queste risorse per mandare ve-
ramente le persone in pensione a 40
anni senza penalizzazione: solo così si
creano posti di lavoro veri per i giova-
ni. E poi mi chiedo: non è che finirà che
la staffetta sarà lo scambio padre-figlio
nelle Poste e nelle banche? Che ne sarà
di quei giovani che hanno padri che
non hanno posti di lavoro interessan-
ti?».
E sul Fondo per la non autosufficienza?
Cisononovità?

«Nessuna. Solo generiche promesse di
rifanziarlo. Ma sono le stesse promesse
che ci hanno fatto i governi precedenti.
E che non hanno mantenuto. Ecco, al
governo Letta chiediamo meno pro-
messe e più fatti. Il Fondo per la non
autosufficienza è uno strumento fonda-
mentale del welfare. Ci sono troppi an-
ziani soli che non sono in grado di cu-
rarsi perché hanno pensioni troppo
basse. Il messaggio al governo è que-
sto: invece di continuare a pensare ad
un welfare per l’aldilà, finanziando la
Social card, finanzi un welfare per l’al
di qua, per qui e subito, migliorando la
sanità e l’assistenza».
Unacosa buonaperò il governo l’ha fat-
ta: il ministro Giovannini ha ristabilito il
criteriodiaccessodellepensionidiinvali-
dità: torna ad essere quello del reddito

individualeenon più familiare...
«Ecco, di queste notizie dovrebbero es-
sercene più spesso. E invece c’è una no-
tizia buona ogni tre cattive».
AleiilgovernoLettapropriononpiace...
«È un governo anomalo. E non vorrei
che facesse solo cose anomale. Quindi
lo avverto per tempo: se in questi mesi
non affronterà con noi gli argomenti
che ci stanno a cuore, sblocco della riva-
lutazione delle pensioni e Fondo per la
non autosufficienza, lo Spi Cgil inizierà
l’anno con una grande mobilitazione».
EilPd?Comegiudicalaquerellesulcon-
gresso?
«Sembra un partito che chiede quasi
scusa di esistere. Basta parlare di lea-
der! Parliamo di giustizia sociale, fac-
ciamo delle proposte. E vedrete che tor-
neranno tanti elettori delusi».

FRANCOERNESTO

Capitali coraggiosi Idee nuove per il credito alle imprese

I sindacatidel settore
elettrodomestici insiemealle
istituzioni locali eal governo per
trovaresoluzioniallagrave crisidel
comparto, soprattutto sulla vertenza
Indesit.OggiaRoma lesegreterie
nazionalidi Fim,Fiom, Uilm hanno
convocato l’assembleanazionale
unitariadeidelegatidel settore
elettrodomestico.«È necessario
confrontarsi sulla gravesituazione
produttivae occupazionale che
investetutte le aziendedel settore, i
grandigruppie l’indotto,
mettendonea rischio leprospettive
future,e decidere le iniziativeda
intraprendere - scrivononellanota
unitariaAnnaTrovò (Fim),Michela
Spera(Fiom) eGianluca Ficco (Uilm)
- . Datempo sollecitiamo un tavolodi
settoree l’adozione di unapolitica
industrialeper contrastare il
processodi delocalizzazione». Al
mattino l’assemblea,al pomeriggio
dalle 15 la tavolarotondacon le
presenzeannunciate delministro
delloSviluppoFlavio Zanonatoe dei
presidentidelle Regionicoinvolte
nellavertenze Indesite Electrolux:
GianMario Spacca(Marche),Stefano
Caldoro(Campania) e Debora
Serracchiani (Friuli).

● «MA FIGURATI! MA CHICELI DÀI
SOLDI?LE BANCHENONCI

SCONTANONEMMENOPIÙ LEFATTUREe
vuoi che ci anticipino alcuni milioni di
euro per progetti di sviluppo? Ma dai!
Vivi nel mondo dei sogni?». Questo
discorso - cambiando di poco le parole
- è il tormentone che alcuni piccoli e
medi imprenditori alla guida di società
di carattere familiare, tirano fuori,
come un mantra, a chiunque
proponga loro di investire dei denari
in progetti di sviluppo, di ricerca, di
nuovi mercati.

In effetti, non hanno tutti i torti.
Nell’ultimo anno il restringersi dei
cordoni del credito (-5% solo tra
ottobre 2012 e aprile 2013) è stato
fatale a molti. Le banche non danno
più soldi, indipendentemente dal
merito di credito. Ed è un grave
handicap, visto che proprio i momenti
di crisi sono i migliori per varare

progetti di crescita: perché c’è meno
concorrenza e soprattutto perché, a
prezzi inferiori, si possono fare
acquisizioni e investimenti
significativi.

Inoltre un’azienda non può
rinunciare a priori a crescere.
Nell’economia industriale, una legge
inesorabile vuole che non si possa
stare fermi: o si cresce, oppure, dopo
un lento e inesorabile declino, si va
incontro alla morte.

E allora? Le aziende più dinamiche
e con i numeri migliori sono da tempo
al lavoro per cercare vie di
finanziamento alternative al classico
canale bancario. C’è il private equity,
che però va avvicinato con cautela,
vista la voracità di alcuni
fondi-locusta, e che comunque è
adatto solo ad aziende di una certa
dimensione. Poi c’è la quotazione
all’Aim, il mercato delle piccole
imprese di Borsa Italiana, che con il
recente listing di Italia Independent di
Lapo Elkann ha conquistato il

palcoscenico mediatico. E poi ci sono i
mini-bond del famoso decreto
sviluppo di Passera e Monti, che ha
dato anche alle piccole e medie
imprese la possibilità di emettere titoli
di debito come se fossero società
quotate.

Accanto a queste soluzioni,
vogliamo soffermarci su una strada
oggi meno nota, ma ugualmente
interessante: l’emissione di Azioni
Sviluppo, nate nel 2007 da una
collaborazione fra Assolombarda,
Borsa Italiana, Mediobanca, e lo
studio legale Bonelli, Erede,
Pappalardo. Questo strumento
finanziario offre al mercato la
possibilità di investire su progetti
industriali di medio-lungo termine,
puntando sulla «visione» e sulla
capacità di fare impresa. Le Azioni
Sviluppo sono state rese possibili dalla
riforma del diritto societario del 2003,
che ha notevolmente ampliato la
possibilità di emettere azioni di
categoria diversa dalle ordinarie, e

consente di modulare i diritti
amministrativi e patrimoniali in
funzione delle aspettative di mercato,
per creare strumenti innovativi e
appetibili. L’input del progetto Azioni
Sviluppo è venuto da Giorgio Basile
(fondatore e presidente di Isagro,
società quotata attiva nel settore degli
Agrofarmaci). Basile, che all’epoca era
consigliere delegato di Assolombarda,
conosce bene i temi di finanza speciale
per alimentare la crescita, che ha
vissuto da vicino quando ha pilotato lo
spin off di Isagro da Montedison,
adoperandosi negli anni successivi con
varie strategie di funding, e
misurandosi con la quotazione in
Borsa, avvenuta giusto vent’anni fa.

Le Azioni Sviluppo sono azioni
speciali, un po’ come le classiche
azioni di risparmio (quelle che
garantiscono un dividendo maggiore a
fronte della mancanza di diritto di
voto in assemblea), ma con alcune
caratteristiche supplementari. Una di
queste, non secondaria, è la possibilità

di essere emesse anche da società non
quotate in Borsa. Le Azioni Sviluppo
erogano un dividendo maggiore delle
azioni ordinarie e - in caso di Opa o di
particolari eventi previsti dal
regolamento di emissione - vengono
convertite automaticamente in azioni
ordinarie. In questo modo, l’azienda
che emette Azioni Sviluppo può
finanziare progetti di crescita senza
ridurre la quota di capitale sociale
nelle mani dell’imprenditore, che
quindi ha la certezza di mantenere il
controllo. La conversione automatica
in caso di Opa, garantisce
all’investitore in Azioni Sviluppo la
possibilità di realizzare una
plusvalenza pari o superiore a quella
del sottoscrittore di azioni ordinarie.
Così, inoltre, viene superata
l’asimmetria informativa tra impresa e
singoli risparmiatori, che spesso non
sono in grado di seguire con
attenzione tutti gli eventi societari, e
possono perdere di vista eventi che
riguardino il loro investimento.

Sindacatie istituzioni
oggiaRomacontro
ladelocalizzazione

La leader dei pensionati della Cgil Carla Cantone FOTO RAVAGLI/INFOPHOTO

ELETTRODOMESTICI

MASSIMOFRANCHI
ROMA

. . .

Staffetta generazionale?
Solo lasciando uscire
le persone dal lavoro si
creano posti per i giovani

L’INTERVISTA

CarlaCantone

IlsegretariodelloSpiCgil:
sbloccare la rivalutazione
sopra i 1200euro.
Unapatrimoniale
persuperare lasentenza
sugliassegnid’oro

ECONOMIA
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Il pasticciaccio kazako
che imbarazza il governo

VINCENZORICCIARELLI
ROMA

L
’affare andò in porto alla
vigilia del Giubileo. La
’ndrangheta comprò dal-
la Congregazione «Da-
me apostoliche del Sa-
cro Cuore», per 13 mi-

liardi di vecchie lire, l’ex convento
che è oggi il bellissimo Grand hotel
Gianicolo, in viale delle Mura Giani-
colensi a Roma, struttura che vanta
un’eccellente vista sulla basilica di
San Pietro, una piscina e due giardi-
ni con statue e fontane. Su questa
vicenda è a una svolta l’indagine del-
la Direzione investigativa antimafia
di Roma che ha scoperto che fu la
cosca dei Saccà di Gallico, nel reggi-
no, a finanziare la compravendita,
servendosi di un mutuo bancario
concesso senza che l’istituto di cre-
dito avesse reali garanzie bensì solo
un elenco di uliveti e immobili in Ca-
labria di non verificato valore.

I Saccà sono storicamente legati
agli Alvaro della Piana di Gioia Tau-
ro, quelli che si erano comprati anni
fa il CafèDeParis di via Veneto. E nel
2011 sempre la Dia scoprì che anche
dietro la proprietà dell’antico ed ele-
gante bar CaffèChigi,con sede davan-
ti il palazzo del governo, ugualmen-
te grazie a ingiustificati finanzia-
menti astronomici delle banche,
c’era un Saccà, Carmine, insieme a
Francesco Frisina, esponenti en-
trambi di due rispettive ’ndrine radi-
cate nella capitale e finiti in carcere
questo gennaio. Proprio tra le carte
sequestrate in quell’occasione è
spuntato il collegamento tra le co-
sche e la società che nell’estate del
’99, giorno 24 giugno, presso uno
studio notarile a Roma acquistò dal-
la Curia l’ex monastero, trasforma-
to Grand hotel in tempi record, in
pochi mesi, tanto da attirare già
all’epoca i sospetti delle forze
dell’ordine. Un esposto anonimo ar-
rivò al commissariato di quella zo-
na, il quartiere di Monteverde Vec-
chio, per far notare a chi di dovere
che dietro quell’opera faraonica
c’erano alcuni calabresi venuti dal
nulla. L’Antimafia prese in carico il
fascicolo, ma il lavoro a un certo
punto si arenò, si sospetta perché i

Saccà seppero in anteprima degli
imminenti accertamenti a loro cari-
co e in qualche modo condizionaro-
no l’esito giudiziario dell’attività
istruttoria.

Ora, grazie ai documenti spunta-
ti fuori nel corso della provvidenzia-
le perquisizione di due anni fa, l’in-
dagine, resuscitata e guidata dal vi-
cequestore aggiunto Giuseppe Put-
zo, sta prendendo vigore man mano
che gli accertamenti contabili van-
no avanti. Si attendono le prossime
mosse della magistratura di Reggio
Calabria, competente per il luogo di
residenza formale degli indagati -
che di fatto però sono domiciliati a
Roma - per capire se lo Stato riusci-
rà a strappare dalle mani della cri-
minalità questo gioiello architetto-
nico in uno dei luoghi più suggestivi
della Città eterna.

I responsabili delle «Dame Apo-
stoliche del Sacro Cuore», facenti
capo al Vaticano, erano ignari, se-
condo quanto emerso finora, di chi
fossero in realtà i loro veri acquiren-
ti. Tuttavia la Dia di recente ha
ascoltato come testimone l’attuale
responsabile della Congregazione,
visto che il suo predecessore,
all’epoca in cui fu firmato il rogito, è
morto. Il monsignore, però, avreb-
be detto di non essere in grado di
fornire le indicazioni richieste sulle
questioni contabili ancora oggetto
di approfondimenti. Una di queste
questioni è l’effettivo prezzo pagato
dai calabresi alla Chiesa: il valore
reale (e di mercato, anche prima del
Giubileo di 13 anni fa) sarebbe deci-
samente superiore per la bellezza
dell’epoca di quel superbo palazzet-
to barocco, infatti, sarebbe superio-
re a quei 13 miliardi di lire che risul-
tano sul rogito.

Sulla carta, la società «Arcobale-
no» acquistò l’albergo: titolare l’in-
censurata Marisa Mattiani, moglie
di Francescantonio Saccà, nipote
del grande defunto capomafia Car-
mine Alvaro. La Mattiani è anche
cognata di Vincenzo Saccà: secondo
gli investigatori è uno dei reali pro-
prietari - insieme a un altro della fa-
miglia, Emilio Saccà - del Grand Ho-
tel panoramico, spaventosa macchi-
na di soldi, con un fatturato che sfio-
ra i dieci milioni di euro l’anno.

Gli indagati per quella che appa-
re l’ennesima maxi-operazione di ri-
ciclaggio di denaro sporco a Roma,
soldi frutto di droga, estorsioni e
omicidi, hanno la fedina penale
pressoché pulita, tranne qualche de-
nuncia per abusi edilizi. Oltre ai lo-
ro legami, di parentela, affari e fre-

quentazioni, con personaggi di spic-
co della mafia calabrese contro di
loro ci sono gli accertamernti effet-
tuati dall’Agenzia delle entrate e
dalla Guardia di Finanza. I redditi
da loro dichiarati non sono compati-
bili con quel mega investimento im-
mobiliare e questa circostanza po-
trebbe essere utilizzata dalle forze
di polizia per chiedere al tribunale
di prevenzione un provvedimento
di sequestro preventivo del bene so-
spettato di essere frutto di riciclag-
gio.

. . .

Moglie e figlia
dell’ex banchiere
prelevate da decine
di uomini della Digos

● Il premier Letta alle prese col dossier sulla
«restituzione» dei familiari del dissidente Ablyazov

ITALIA

Una patata bollente in più per il gover-
no. A giorni, infatti, si attendono rispo-
ste sul caso di Alma Shalabayeva e del-
la piccola Alua, 6 anni, moglie e figlia
del leader dell'opposizione in Kazakh-
stan Mukhtar Ablyazov. L’uomo ave-
va chiesto di intervenire al premier
Letta, a quanto pare della vicenda non
erano al corrente nè gli Esteri nè il

Guardasigilli. Se ne è occupata infatti
la Questura di Roma e quindi il mini-
stero dell’Interno, tanto che Alfano è
stato accusato di aver deciso senza in-
formare gli altri dicasteri e il presiden-
te del Consiglio che ha fatto aprire un
dossier. I fatti risalgono a fine maggio,
quando mamma e figlia sono state
espulse dal territorio italiano con una
procedura che ora suscita le perplessi-
tà della magistratura. La sezione spe-
ciale per il Riesame del Tribunale ordi-

nario di Roma, ha infatti riconosciuto
che vi sono state gravi violazioni delle
procedure, in ordine alle diverse irru-
zioni della polizia nella casa di Roma
(a quanto pare una cinquantina di uo-
mini in borghese della Digos) in cui,
dal settembre 2012, madre e figlia si
erano rifugiate. I fatti contestati si so-
no svolti tra il 29 e il 31 maggio scorsi.
Alma e Alua si trovavano allora a casa
della sorella di Alma, Venera, nel quar-
tiere romano di Casalpalocco. Alma
venne trattenuta senza assistenza le-
gale, Alua affidata alla zia Venera. In
serata il prefetto di Roma decretò
l'espulsione di Alma. Il giorno dopo Al-
ma e Alua furono imbarcate contro la

loro volontà su un jet privato mandato
a Roma per ordine dell'ambasciata
del Kazakistan in Italia. Nell'ordinan-
za, il Tribunale dichiara di essere «per-
plesso» per la velocità con cui si è pro-
ceduto al rimpatrio di due soggetti
«congiunti di un rifugiato politico, in
presenza di atti dai quali emergevano
quantomeno seri dubbi sulla falsità»
del passaporto. Inoltre il Tribunale ha
evidenziato la necessità della moglie
di Ablyazov di sottrarsi a «nemici poli-
tici del marito». Il Tribunale ha inoltre
annullato i decreti del pm finalizzati
alla convalida delle perquisizioni e dei
sequestri effettuati sui beni rinvenuti
nella casa. Elementi, questi, che saran-
no inclusi nel dossier a cui lavora il go-

verno. Enrico Letta ha chiesto, infatti,
«una verifica interna per ricostruire i
fatti ed evidenziare eventuali profili di
criticità». Un supplemento di indagi-
ne resosi necessario dopo il pronuncia-
mento della magistratura. E che con-
traddice in parte le parole del mini-
stro Annamaria Cancellieri, che lo
scorso 4 giugno aveva detto: «Mi sono
informata subito sulla questione e tut-
to si è svolto secondo le regole». Del
caso si è parlato anche nell’incontro
tra Letta e Bonino che aveva all’ordi-
ne del giorno l’Egitto. Il ministro degli
Esteri era stata molto dura sulla proce-
dura utilizzata: «Ho saputo di questa
espulsione dai giornalisti inglesi e dai
militanti dei gruppi per la difesa dei
diritti civili che mi chiedevano noti-
zie». «Questo non era un caso di immi-
grazione clandestina» - ha aggiunto il
ministro Bonino - «è un caso che dan-
neggerà il governo italiano, faremo
una figura miserabile, quella di chi si è
venduto due possibili ostaggi a un go-
verno straniero».

Quel Grand Hotel nelle mani delle ’ndrine

ANGELACAMUSO
ROMA

. . .

Dietro l’acquisto
dalle Dame apostoliche
del Sacro Cuore c’è una
delle cosche più ricche

ANTIABUSIVISMOAROMA

TensioneconMarino,
sidimetteButtarelli
capodeivigiliurbani
Il sindacodi Roma, IgnazioMarino,ha
ricevuto ieripomeriggiouna letteradi
dimissioni firmata dalComandante
generaledel corpodi poliziadi Roma
Capitale,CarloButtarelli. Nella lettera,
datata7 luglio, ilComandante
manifesta la sua intenzionedi
rassegnare lepropriedimissioni per
ragionipersonali. Negli ultimigiorni,
però, la tensione tra ilnuovo sindaco
diRoma, Ignazio Marino,e il capo
dellapolizia municipale romanaera
salitaa livelli intollerabili. Tanto che le
dimissionidi Buttarelli eranodate per
imminentidopo lepolemiche sui
controlli sui venditoriabusivi nel
centrocittàe lepressioni delsindaco
per farlipartire quantoprima. «Ho
immediatamentecercato il
ComandanteButtarelli, per
ringraziarlodel lavorosvolto - ha
commentato il sindacoMarino -Nelle
prossimeore assumerò le
conseguenti iniziative,nell'interesse
deicittadini edellostessoCorpo di
Polizia».Buttarelli erastato nominato
acapo della Poliziadi RomaCapitale
circaunanno fadall’exsindaco
Alemannoalposto di AngeloGiuliani
dopo i numerosi scandali cheavevano
travolto il corpo.Secondo levoci,
però, i contrasti con il neosindaco
Marinosarebbero sorti sui controlli
antiabusivismoda farpartire subito.
Buttarelli avrebberimandato
l'operazione,mentre finanza e
carabinierierano giàpartiti. Nei giorni
scorsi, inoltre, a peggiorare la
situazioneun’anicipazione su1,2
milionidi eurostanziati perpagare gli
straordinaridei vigili impegnati
nell’operazioneantiabusivismo.
Duegiorni faButtarelli aveva
cambiato la fotodel suoprofilo
Facebook:unteschiocon quattro
cartenere, doppia coppiadi otto,due
assi,picche e fiori. Unmodo criptico
perpreannunciare la tempesta. In un
incontro, tenutosi giovedìscorsocon
IgnazioMarino, i due avrebberoavuto
puntidi vistadiversi perquanto
riguarda l'operazioneanti-abusivismo
nellepiazzedella Capitale. Il sindaco
volevache partissero subitoe pare
abbiamal digerito la richiesta dipiù
tempoavanzata daButtarelli. «Il
SindacoMarino perdesicuramente la
possibilitàdi avvalersidiuna figuradi
spiccataefficienza ericonosciuta
professionalitàeconfidiamo che
possatrovare lemotivazioni giuste
perconvincereButtarelli a restare»,
hacommentato StefanoGiannini
segretario romano del Sulpl
(Sindacatounitario lavoratoripolizia
locale).

. . .

Tutto nasce dalle inchieste
della Dia che provarono
l’uso di denaro riciclato per
comprare i Caffè del centro

Il Grand Hotel Gianicolo, a Monteverde Vecchio, quartiere di Roma
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● Indagando sul patrimonio della ’ndrangheta
nella capitale, salta fuori l’albergo che sovrasta
il Gianicolo ● Comprato dai Saccà per 13 miliardi
prima del Giubileo e venduto da una congregazione
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Nulla sarà come prima. È questa la spe-
ranza che si respira a Lampedusa, l’iso-
la delle tartarughe, ultimo lembo d’Eu-
ropa e terra di approdo per tanti dispe-
rati. Questa mattina sarà qui Papa Fran-
cesco a denunciare la condizione disu-
mana di chi è costretto a fuggire dalla
sua terra a rischio della la vita. E soprat-
tutto renderà omaggio alle tante vitti-
me dimenticate, quasi ventimila. Incon-
trerà gli isolani, coraggiosi testimoni di
solidarietà e accoglienza. Si imbarcherà
su una motovedetta della Guardia Co-
stiera la CP282 che dal 2005 ha tratto in
salvo 30mila migrati. Anche 200 in una
volta. Da Cala Pisana, scortato dalle bar-
che dei pescatori, raggiungerà Punta
Maluc dove vi è il monumento «Porta
d’Europa», il punto più a sud dell’isola
dove sono stati trovati i corpi senza vita
di tre giovani migranti, ora sepolti sen-
za nome nel cimitero dell’isola. Qui lan-
cerà in mare una corona di crisantemi
bianchi e gialli in ricordo dei tanti che
hanno perso la vita in mare. Un numero
imprecisato, ma non meno di 19mila se-
condo le agenzie umanitarie internazio-
nali. Alle 9,30 l’imbarcazione entrerà a
punta Favarolo, quella dove in genere
attraccano le imbarcazioni che traspor-
tano i disperati. Sul molo Papa France-
sco incontrerà una quarantina di mi-
granti, per lo più eritrei, che sono «ospi-
tati» nel Centro d’accoglienza dell’Iso-
la. Poi, percorse poche centinaia di me-
tri, raggiungerà il campo sportivo in
contrada Arena. Anche questo è un luo-
go simbolico perché vi sono ammassati
i relitti delle imbarcazioni dei migranti.
Qui celebrerà la messa con l’arcivesco-
vo di Agrigento, monsignor Montene-
gro. Oltre agli isolani saranno presenti
altri migranti, una cinquantina per lo
più cristiani. In questo momento 114 in
tutto i migranti presenti a Lampedusa,
di questi 75 sono minori.

Sarà una «messa penitenziale, di suf-
fragio». Lo ha sottolineato il direttore
della Sala Stampa vaticana, padre Lom-
bardi ribadendo la «consapevolezza sul-
la gravità degli eventi» legata a questa
visita, particolarmente sentita da Papa
Francesco. Le letture ricordano la stra-
ge degli innocenti e la vicenda di Caino
e Abele. Ha un forte valore simbolico il
«pastorale» che userà il pontefice. È a
forma di croce ed è stato realizzato con
i pezzi di legno ricavati dalle barche dei
migranti approdati sull’isola. Anche il
calice che userà Papa Francesco è di
legno ricavato da una delle tante bar-
che che hanno raggiunto l’isola
dall’Africa, con una coppa interna rive-
stita d’argento, e con un chiodo trasver-
sale alla base del calice come richiamo
della «passione del Signore e di tanti
fratelli», realizzato da un artigiano lam-
pedusano che si è adoperato nei giorni

dell’emergenza.
Al termine della messa Bergoglio rag-

giungerà la chiesa di San Gerlando dove
incontrerà il parroco don Stefano Nasta-
si e tutta la comunità parrocchiale mol-
to impegnata nell’accoglienza. Subito
dopo è previsto il rientro in Vaticano.
Ma sono possibili dei fuori programma.
Proprio a Cala Pisana, dove il pontefice
si imbarcherà, vi è il cimitero e non è
escluso che possa fermarsi per rendere
omaggio alle tombe senza nome dei mi-
granti sepolti sull’isola, anche se l’omag-
gio sarà in mare. È anche possibile che
visiti il Centro di prima accoglienza di
contrada Imbriacola.

Sarà una visita breve e soprattutto so-
bria. Non vi sono addobbi particolari
per le strade di Lampedusa. Dei manife-
sti con la foto del pontefice con un «Gra-
zie Papa Francesco», altri che gli danno

il benvenuto e poi i lenzuoli bianchi
esposti dai balconi delle case con i ben-
venuto degli isolani. «A Lampedusa il
clima è di cordialità e di intensa spiritua-
lità» ha osservato padre Lombardi. Per
l'arcivescovo di Agrigento, monsignor
Montenegro la decisione del Papa di fa-
re dell’approdo in questa isola il suo pri-
mo viaggio «È un messaggio forte che ci
aiuta a leggere la storia con gli occhi di
Dio». «Lampedusa - ha osservato - è di-
venuta “luogo-simbolo” di un bisogno
di giustizia che riguarda milioni di figli
di Dio che non può più essere taciuto».
Lo ha ribadito anche il sindaco, Giusi
Nicolini, che si è augurata che l'Europa
«sappia ascoltare le sue parole».

Vi è attesa per ciò che dirà oggi Papa
Bergoglio. Nel nostro Paese, dove è an-
cora in vigore le legge Bossi-Fini, sono
ancora forti le insensibilità e le mancate

risposte al dramma dei migranti. «Una
società che vuol definirsi civile non può
accettare che vi siano persone innocen-
ti che sopravvivono in condizioni disu-
mane, private di dignità, di presente e di
futuro» ha dichiarato a Radio Vaticana
il cardinale Antonio Maria Vegliò, capo
del dicastero vaticano per le migrazio-
ni. «Il messaggio che Papa Francesco
lancia con la sua visita a Lampedusa,
dando voce a milioni di persone costret-
te ad abbandonare le loro case, ricorda i
diritti che spettano ai perseguitati».
Chiederà che «tutti possano vivere con
dignità». Per Vegliò il Papa sarà a Lam-
pedusa «per pregare, rinnovare nella fe-
de, per scuotere le coscienze dell’Italia,
dell'Europa, del mondo intero». Non sa-
rà l’ultima volta. Papa Francesco, figlio
di migranti ha molto a cuore questo te-
ma.

Una sindaca laica in attesa del Papa:
«Una cosa straordinaria», commen-
ta Giusi Nicolini che dopo trent’anni
di lotte ambientaliste e di resistenza
a intimidazioni con modalità mafio-
se. Dopo aver salvato pezzi di paradi-
so, qual è spiaggia dei conigli. Oggi,
da prima cittadina di Lampedusa ri-
ceverà il Papa. Che andrà sull’isola
siciliana per celebrare la messa con
oggetti, il calice, per esempio, ricava-
ti dal legno dei barconi. «Mentre l’al-
tare – racconta lei - è di qua, frutto
del legno delle barche dei pescatori:
d’altronde siamo tutti sulla stessa
barca». Sarà lei a fornire la jeep sulla
quale si muoverà Papa Francesco,
ma sarà una giornata senza «fronzoli
o abbellimenti: non un fiore. E per
mancanza di tempo. E perché lui ha
proprio chiesto di non sconvolgere la
vita dell’isola e che non fossero spesi
soldi». È lo stesso sommersa di impe-
gni e preparativi ma trova il tempo
per parlare. Mentre risponde alle do-
mande la fotografano, la riprendo-
no, le danno gli orari di altri appunta-
menti. Non ha pace, ma è felice. Per-

ché da oggi «il mondo si ribalta, Lam-
pedusa esce dalla marginilità in cui è
sempre stata ridotta e diventa il cen-
tro del mondo».
Grazieal Papa?
«Assolutamente si. Nessuno meglio
di lui poteva squarciare il silenzio su
questa tragedia, coperta, nascosta,
ipocritamente ignorata, solo lui rive-
ste un ruolo simbolico così forte da
cambiare tutto».
Cosaesattamente?
«Intanto la cosa più importante di tut-
te: riaffermare la vita umana come
valore prioritario e imprescindibile.
Ha scelto Lampedusa per parlare a
cristiani e musulmani, per parlare al-
le due sponde. Trasformando così lo
sguardo sul Mediterraneo: non più
un cimitero ma un punto di incontro.
Per programmi di cooperazione, poli-
tiche di integrazione…».
Lachiesariusciràlìdovehafallitolapo-
litica?
«La politica non potrà non riconosce-
re questo messaggio di Papa France-
sco. La politica non può chiudere gli
occhi sugli effetti così gravi delle poli-
tiche di chiusura dell’Europa, siamo
noi che li lasciamo morire in mare,
noi che abbiamo comprato le motove-

dette di Gheddafi. Chi può ricondur-
re il valore della vita umana lontano
dalla sua strumentalizzazione è il Pa-
pa».
Nel2011quandoilcentrodiaccoglien-
zaeraancorachiusoearrivaronodalla
costaafricanamigliaiadipersone,pa-
dreStefanoNastasimiseadisposizio-
ne la parrochia per non farli dormire
all’addiaccio… Sempre la chiesa a
Lampedusa?
«Quell’anno avevamo perfino un’am-
ministrazione di impronta leghista…
(lo era il vicesindaco Angela Mara-
ventano ndr). Il 2011 ha segnato la pa-
gina più brutta della Storia di Lampe-
dusa e una delle più vergongnosa per
l’intero Paese, condannato adesso
per quegli eventi dalla Corte euro-
pea. Lampedusa fu sacrificata, le con-
seguenze le abbiamo pagate noi e i
migranti».
Cosacambieràesattamentedadoma-
ni, secondo lei?
«Cambierà tutto. Innanzitutto i mor-
ti, quando ci saranno, - speriamo di
no, ovviamente - saranno i primi tito-
li dei giornali, non passeranno più
sotto silenzio. L’Europa dovrà dare
una risposta al messaggio del Papa.
E Lampedusa diventerà un faro».

Finora la Fiat si era limitata a critica-
re la presidente della Camera Laura
Boldrini, magistrati e giudici del lavo-
ro che avevano dato ragione ai «nemi-
ci» della Fiom. Ieri il cambio di passo:
gli strali del Lingotto hanno colpito il
vescovo di Nola Beniamino Depalma.
L’accusa al porporato è quella di
aver partecipato ad una manifestazio-
ne di cassintegrati contro i due sabati
straordinari lavorativi decisi
dall’azienda mentre a casa rimango-
no quasi duemila persone. Non la
«Notte bianca dei diritti» del «diavo-
lo» Fiom, ma un presidio al mattino,
portando la sua solidarietà.

Ieri IlMattino ha reso pubblica una
lettera scritta dal nuovo responsabile
dello stabilimento di Pomigliano,
Giuseppe Figliuolo che declina l'invi-
to che il vescovo ha inviato ai sindaci
della zona per un incontro sulla situa-
zione della fabbrica Fiat, annuncian-
do anche la presenza dell’azienda.
Nella lettera, Figliuolo ricorda la pre-
senza del vescovo davanti ai cancelli
dello stabilimento il 15 giugno «per
portare la sua solidarietà - scrive - ad
alcuni manifestanti che con azioni
violente e minacce hanno tentato di
impedire l’ingresso in fabbrica ai la-
voratori della Fiat». «Si trattava - scri-
ve la Fiat al vescovo di Nola - di non
più di 330-400 persone che tentava-
no di impedire a 3.200 persone di
esercitare il proprio diritto di recarsi
al lavoro: non abbiamo infatti alcun
dubbio - aggiunge Figliuolo - circa il
fatto che la sua scelta di essere dalla
parte dei violenti e prevaricatori è sta-
ta involontaria e causata dalle mistifi-
cazioni veicolate da alcuni organi di
informazione che hanno volutamen-
te travisato la realtà dei fatti», omet-
tendo che «era stato sottoscritto un
accordo sindacale tra azienda e legit-
timi rappresentanti dei lavoratori».
Il declino all’incontro con i sindaci si
chiude quindi con l'invito a monsi-
gnor Depalma a visitare lo stabili-
mento, la Fiat afferma che «in tale oc-
casione» sarà ben lieta di affrontare
con il vescovo «tutte le questioni che
vorrà».

Anche il segretario della Cisl Raf-
faele Bonanni tira le orecchie al prela-
to: «Deve usare la virtù del discerni-
mento perchè la posizione della Chie-
sa è molto importante».

Critiche invece da Cgil e Pd. «Un
attacco gratuito, volgare e mistifica-
torio - attacca Salvatore Velardi, re-
sponsabile della Cgil locale - . Il vesco-
vo ha già spiegato di non essere con-
tro nessuno, ma di voler solo favorire
l’incontro e la condivisione della sof-
ferenza e della speranza, nella distin-
zione dei ruoli di ognuno. La polemi-
ca è fuori luogo, offensiva e ingiustifi-
cata. Ci auguriamo che venga, al più
presto, rettificata o smentita».

«L’attacco rivolto dalla Fiat a mon-
signor Beniamino Depalma è total-
mente inaudito ingiustificato, e offen-
de l’intera comunità del territorio del-
la provincia di Napoli, afflitta da
emergenze occupazionali che neces-
sitano di risposte immediate», dichia-
ra è il deputato nolano del Pd Massi-
miliano Manfredi.

Già nel 2009 il vescovo Beniamino
Depalma aveva partecipato ad una
manifestazione dei sindacati sul futu-
ro dello stabilimento di Pomigliano
parlando sullo stesso palco dell’allo-
ra segretario generale della Fiom
Gianni Rinaldini. Nel 2010 lo aveva-
mo intervistato su l’Unità dopo il refe-
rendum che aveva avallato il modello
Marchionne (meno pause e niente
scioperi) e monsignor Depalma ave-
va usato parole molto chiare: «Sare-
mo molto attenti al rispetto della di-
gnità del lavoro». Troppo per la Fiat.

Francesco a Lampedusa
«Al fianco dei migranti»

I preparativi a Lampedusa per la visita di oggi di Papa Francesco FOTO DI GREGORIO BORGIA/LAPRESSE

ROBERTOMONTEFORTE
INVIATO A LAMPEDUSA(AGRIGENTO) Pomigliano

La Fiat rifiuta
l’incontro con
il vescovo: «Sta
con gli operai»
MASSIMOFRANCHI
ROMA

L’INTERVISTA

GiusiNicolini

Lasindaca:«Pertroppo
tempolapoliticanonha
ascoltato ilgridodegli
immigratiedeicittadini
Graziealpontefice
nonsaràpiùcosì»

«Nessuno potrà più ignorare questa tragedia»
MANUELAMODICA
manuelamodica@hotmail.it

● Oggi la visita del Papa sull’isola che è diventata simbolo dei drammi
dell’immigrazione. ● Il palco e l’altare fatti con il legno delle carrette
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CARLAATTIANESE
STRASBURGO

Pagamenti diretti, sviluppo rurale, orga-
nizzazione comune dei mercati agricoli
e controllo e monitoraggio dei finanzia-
menti. Sono i titoli dei quattro testi legi-
slativi che, insieme, formano il quadro
della nuova Politica agricola comune
(Pac), sulla quale Parlamento europeo,
Commissione e Consiglio Ue, dopo lun-
ghi negoziati, hanno siglato un accordo
a dieci anni dall’ultima riforma. Un risul-
tato che il presidente della commissione
Agricoltura all’Europarlamento, Paolo
De Castro, non esita a definire «storico».
PresidenteDeCastro,lanuovaPacinteres-
sa tutta l’Ue, ma qual è la posta in gioco
per l’Italia?
«Tra aiuti diretti agli agricoltori e svilup-
po rurale – le risorse assegnate alle Re-

gioni – si parla di 6 miliardi all’anno per
il periodo 2014-2020, ossia 42 miliardi
solo per la parte europea. A questi, va
aggiunto il cofinanziamento obbligato-
rio sul capitolo dello sviluppo rurale».
Quali punti sono stati migliorati durante i
negoziati?
«La proposta originaria della Commis-
sione era lontana dai desiderata naziona-
li, perché costruita su un impianto
nord-europeo, dove il modello è il pasco-
lo estensivo, penalizzando le culture ar-
boree mediterranee (uliveti, agrumeti,
ecc). La Commissione non ne valorizza-
va affatto il ruolo ambientale, mentre in-
vece un ettaro di alberi da frutto riduce
le emissioni di Co2 più di un pascolo».
Einvece adesso,cos’ècambiato?
«La caratteristica principale della nuo-
va Pac è che il 30% degli aiuti diretti è
obbligatoriamente dedicato al rinverdi-

mento, il cosiddetto “greening”, ossia a
pratiche ecologiche e sostenibili. Abbia-
mo ribaltato totalmente la proposta del-
la Commissione, che escludeva gli albe-
ri. Nella nuova riforma tutti gli arboreti
sono adesso greening per definizione:
esempio di una delle correzioni più im-
portanti che ha ottenuto il Parlamento».
Eoltre aquesto, cos’altro?
«Il Parlamento ha preteso una flessibili-
tà nel modo in cui gli aiuti diretti vengo-
no distribuiti. Adesso, gli Stati membri
possono distribuire gli aiuti tenendo con-
to dell’impatto sui redditi degli agricolto-
r i , at traverso la cos iddetta
“convergenza interna flessibile”. All’ele-
mento ambientale abbiamo aggiunto an-
che un elemento sociale».
L’ultimaschermagliacolConsiglioc’èsta-
ta sul “Quadro finanziario pluriennale
2014-2020”,ce la racconti.

«Abbiamo vinto su un aspetto di princi-
pio. Nei negoziati sul Qfp di febbraio i
capi di Stato sono intervenuti a gamba
tesa sulla Pac, arrivando a conclusioni,
ad esempio sul tetto massimo di aiuti al-
le grandi imprese, non negoziate col Par-
lamento. A Strasburgo abbiamo votato
una risoluzione per dire sì all’accordo
sul bilancio pluriennale, a patto che i te-
mi della Pac e della coesione ne fossero
esclusi per tornare ad essere negoziati
sui tavoli propri, ossia le commissioni
competenti del Parlamento europeo. Da
settembre ne discuteremo con la presi-
denza lituana».
Dunquel’accordosulbilancio2014-2020
potrebbeancorasaltare?
«Sicuramente negozieremo, e otterre-
mo qualcosa. Come ha detto Martin
Schulz, nulla è deciso finché tutto non è
deciso».

Europee 2014:
«Riavvicinare
i cittadini elettori»

L’INTERVISTA

Pagina a cura del gruppo
S&D-Delegazione Pd al Parlamento

europeo in collaborazione con l’Unità

Che non sarebbe stata una passeggiata
era ovvio, ma nessuno si aspettava che il
negoziato dell'accordo di libero scambio
tra Ue e Usa sarebbe arrivato così vicino
al fallimento ancora prima di iniziare.
C'è mancato poco che saltasse il primo
incontro, quello di questa mattina a
Washington D.C. in cui si avvieranno i
colloqui tra la delegazione europea e la
controparte Usa per aprire le porte del
commercio tra le due sponde dell'Atlan-
tico con la Transatlantic Trade and Invest-
ment Partnership. In ballo ci sono milioni
di nuovi posti di lavoro - assicurano le
stime - ma il clima è stato avvelenato dal-
lo scandalo dello spionaggio dei servizi
segreti americani sull'Europa. Se oggi i
rappresentanti della Ue possono sedersi
al tavolo del primo round negoziale, che
durerà fino a venerdì 12, è solo perché
giovedì scorso a Strasburgo è stata re-
spinta la richiesta di sospensione avanza-
ta da eurodeputati progressisti, verdi e
della sinistra. Il Parlamento ha comun-
que deciso di avviare un'indagine appro-
fondita e ha minacciato di sospendere
gli altri accordi per la condivisione dei
dati con gli Usa.

«Si, l'ipotesi era questa - ha racconta-
to l'eurodeputato Pd Andrea Cozzolino,

membro della commissione parlamenta-
re per il commercio internazionale - una
sospensione momentanea dell'avvio del
round finché non ci fossero stati chiari-
menti, dopo tutto quello che è successo
nelle scorse settimane sulla violazioni
della normali regole di collaborazione.
Via via si è scoperto che le nostre amba-
sciate, alti funzionari, le istituzioni stes-
se dell'Ue e persino i parlamentari sono
stati monitorati, nella posta elettronica
e nelle conversazioni telefoniche».
L’emendamento proposto dalla sinistra
«non ha ottenuto il massimo del consen-
so, però mi pare chiaro che i colloqui tra
Obama e la Merkel vadano nella direzio-
ne di un necessario chiarimento».

Con la risoluzione votata da 483 voti
a favore, 98 contrari e 65 astensioni, gio-
vedì a Strasburgo, nella riunione plena-
ria dell'Europarlamento, gli eurodeputa-
ti hanno espresso «seria preoccupazio-
ne» per i programmi di sorveglianza
americani e hanno «condannato con for-
za» le azioni di spionaggio ai danni delle
rappresentanze Ue, chiedendo alle auto-
rità Statunitensi «di fornire informazio-
ni complete su queste accuse». È stato
deciso che la commissione parlamenta-
re per le libertà civili condurrà «un'inda-
gine approfondita» da concludere entro
l’anno. Nella risoluzione si chiede inol-
tre di «introdurre procedure che consen-

tano agli informatori di rivelare gravi
violazioni dei diritti fondamentali» e di
«fornire a queste persone la protezione
necessaria, anche a livello internaziona-
le». Infine gli eurodeputati chiedono alle
istituzioni Ue e agli Stati membri di con-
siderare la possibilità di sospendere gli
accordi con gli Usa che attualmente pre-
vedono il trasferimento negli Stati Uniti
dei dati dei cittadini europei relativi a
passeggeri aerei e transazioni finanzia-
rie. Dal 2009 il Trattato di Lisbona asse-
gna all'Assemblea di Strasburgo il pote-
re di ratifica degli accordi internazionali
e governi e aziende, europee e america-
ne, sanno bene che qualsiasi accordo di
libero scambio potrebbe essere bocciato
dagli eurodeputati. Non sarebbe la pri-
ma volta: nel 2010 il Parlamento euro-
peo ha respinto l'intesa siglata dalla
Commissione Ue con gli Usa per il trasfe-
rimento dei dati dei passeggeri aerei per-
ché non dava sufficienti garanzie sulla
privacy. «È stato un gesto di grandissi-
ma autonomia, da riproporre qualora ci
fossero problemi di quella portata nell'
accordo- ha spiegato Cozzolino -, gli Sta-
ti Uniti hanno dovuto riconoscere che,
come per loro c'è un Congresso, per noi
c'è un Parlamento europeo, con funzio-
ni precise, soprattutto se il confronto do-
vesse mettere in discussioni punti fonda-
mentali del trattato».

● Oggi il primo incontro. Lo scandalo sullo spionaggio dei servizi segreti
statunitensi ai danni dei Paesi europei ha rischiato di far saltare tutto
● Cozzolino (Pd): «La recente risoluzione chiede maggiore protezione»

PaoloDeCastro

llpresidentedella
commissioneAgricoltura
spiegailcarattere
innovativodeiquattrotesti
legislativi, tra finanziamenti
epraticheecologiche

● LE ELEZIONI EUROPEEDI MAGGIO2014 SARANNOLEPIÙ
IMPORTANTIDAMOLTI ANNI A QUESTAPARTE. Infatti

dall’esito di questa consultazione dipenderà in modo
determinante il processo d'integrazione dell'Europa.
Processo mai messo in discussione come in questo
momento. Tuttavia non mi pare che via sia la necessaria
consapevolezza - in Italia, in primo luogo, ma non solo -
della posta in palio e dei rischi che si stanno correndo.
Astensionismo, populismo, egoismi etnici, di gruppo, di
nazione costituiscono una miscela esplosiva che non può
essere sottovalutata.

Pertanto, avvicinarsi a questo appuntamento con
l’atteggiamento «ordinario» tipico di una qualsiasi
elezione europea è, a mio parere, un grande errore. Gli
anni che abbiamo alle spalle di ordinario non hanno un
bel nulla. Tant'è che abbiamo assistito ad un vero e
proprio mutamento strutturale del sistema economico e
sociale in tutti i Paesi europei. La crisi finanziaria ha
provocato una sofferenza enorme per milioni di persone,
che nel volgere di pochi anni sono passate da una
condizione di relativo benessere alla povertà. Tutto ciò
ha radicalmente cambiato la percezione dell’«Europa»
nella coscienza di tantissimi cittadini che in passato
nutrivano una grande speranza in essa.

In questo contesto, la tentazione, da parte dei
cosiddetti euroscettici, di sfruttare questa enorme banca
del malessere sociale per dare un colpo decisivo a tutta
la costruzione europea sarà fortissima. Per questo è
indispensabile - come è emerso anche nell'ultima seduta
del Parlamento europeo dove si è discusso del rapporto
Duff sulle prossime elezione europee - promuovere da
subito, in primo luogo da parte delle principali famiglie
politiche europeiste, un salto di qualità nel processo
democratico; oltre che in quello delle politiche
economiche abbandonando definitivamente una
disciplina di austerità fine a sé stessa. Un salto di qualità
che riduca quel divario sempre più grande tra opinione
pubblica ed istituzioni europee. L'idea di un'Europa
dominata dalla tecnocrazia, da una burocrazia
autoreferenziale, dove il cittadino è un numero senza
nessun potere decisionale deve essere combattuta e
battuta. Per questo, pur sapendo che la vera risposta è
quella di promuovere gli Stati Uniti d'Europa con un
governo federale europeo che ottiene la fiducia da parte
di un parlamento eletto dai cittadini, è necessario
introdurre da subito delle novità. Una è l'indicazione del
candidato/a, da parte dei partiti politici, del prossimo
capo della Commissione europea. Dare cioè in mano ai
cittadini europei il potere di scegliere direttamente il
dopo-Barroso. È solo un primo passo, ma nella giusta
direzione. Significa scegliere consapevolmente la strada
di un’Europa federale e democratica. Significa che si
vuole superare una logica intergovernativa e puntare a
ridare centralità al cittadino sovrano. In questo quadro
diventa essenziale il ruolo del partito politico. È del tutto
evidente che non basta più un soggetto come
sommatoria di delegazioni nazionali. È giunto il tempo
di un vero partito transnazionale europeo. Per questo
sarebbe auspicabile che vi fosse una «mescolanza» anche
a partire dalle candidature tra i diversi Paesi europei.

SalvatoreCaronna
Commissione Libertà civili,

Giustizia e Affari interni

Europarlamento

Politica agricola, dopo 10 anni la riforma «sostenibile»

Ue-Usa, al via il negoziato
sul libero scambio

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES
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Atipiciachi?

Se i trentenni
non sono più giovani

● L’ARRIVODIEMMABONINOALLAFARNESINA
HAINDUBBIAMENTEVIVACIZZATOLAPOLITI-

CAESTERAITALIANArestituendo all’Italia il ruo-
lo di protagonista nell’Unione europea e nel
Medio oriente. Emma Bonino è stata la prima
a sostenere che fornire armi ai ribelli siriani,
non era la via migliore per risolvere il conflit-
to e che era necessario coinvolgere l’Iran nel
processo di pace per pacificare tutta la regio-
ne del grande Medio oriente. Analogamente
apprezzabile è stata la posizione adottata in
favore dell’adesione della Turchia all’Unione
europea, che ha consentito, all’Italia insieme
ad altri Paesi di scoraggiare il tentativo del
fronte anti allargamento di sospendere i nego-
ziati per l’adesione prendendo a pretesto le
manifestazioni di piazza Taksim.

Anche la posizione del ministro sul Dataga-
te, che era inizialmente apparsa sorprenden-
te si è rivelata più ragionevole, soprattutto al-
la luce di quanto emerso sulle intercettazioni
praticate dai servizi francesi. Tuttavia l’affare
Prism, anche se ridimensionato e riportato al-
le sue giuste proporzioni, non può essere giu-
stificato con l’adagio «così fan tutti». Né la vi-
cenda può essere liquidata come un semplice
intreccio di spie o come un malinteso da risol-
vere tra amici, perché è proprio degli amici
che non si deve tradire la fiducia.

La questione tocca molti aspetti delicati: il
rispetto della privacy, l’osservanza delle rego-
le diplomatiche, il rispetto nei confronti degli
alleati, la accountability democratica di chi ge-
stisce e organizza i servizi della Nsa. Di fronte
a questo l’Italia non può distaccarsi dalla posi-
zione ferma che l’Ue intende assumere nei
confronti degli Stati Uniti. Le reazioni dei no-
stri principali partner sono state di profonda
indignazione. Particolarmente dure sono sta-
te le dichiarazioni di Francia e Germania. Ri-
chieste di chiarimento sono state rivolte da
parte della Commissione europea, attraverso
il commissario alla giustizia Viviane Reding e
dal presidente del Parlamento europeo Mar-
tin Schultz. La portata dello scandalo è di pro-
porzioni vaste e Obama rischia la sua credibili-
tà politica. La rielezione di Obama è stata la

migliore soluzione che l’Europa poteva auspi-
care per la guida dell’amministrazione ameri-
cana, ma ciò non può condurre a sottovaluta-
re comportamenti, che mettono a nudo stortu-
re e deviazioni di un sistema che sembra eser-
citare, senza le dovute garanzie democrati-
che, un potere basato sulla raccolta di infor-
mazioni di ogni tipo e sul controllo delle «vite
degli altri». La possibilità, presa in considera-
zione da alcuni Stati membri e da parte di
Commissione e Parlamento europeo, di inter-
rompere i negoziati, appena lanciati, per la
realizzazione di una grande zona di libero
scambio transatlantica è stata accolta con una
certa freddezza dal governo italiano, preoccu-
pato per i risvolti negativi che tale decisione
potrebbe avere per l’economia mondiale.

La zona di libero scambio transatlantica
rappresenta un obbiettivo di grande impor-
tanza, ma contiene anche aspetti che vanno
soppesati per l’impatto che la liberalizzazione
potrà avere su alcune produzioni industriali
come l’automobile o l’agricoltura. È evidente
che la liberalizzazione degli scambi favorirà le
produzioni più competitive e danneggerà le
altre. In questo quadro si inserisce l’eccezione
culturale sollevata dalla Francia. Il settore
dell’audiovisivo non può essere considerato al-
la stregua di una merce, dato l’impatto che

può avere sull’educazione, sulla cultura e sul-
la formazione soprattutto delle giovani gene-
razioni. Lasciare il campo libero alle produzio-
ni cinematografiche hollywoodiane o alle fic-
tion televisive americane, senza dare la possi-
bilità alla debole cinematografia europea di
sopravvivere, significa privilegiare gli interes-
si di società private come Mediaset, che si av-
valgono in larga parte delle produzioni di ol-
treoceano per i loro programmi.

Ma al di là dei tornaconti individuali e dei
vantaggi che potrebbero derivare a tutti gli
attori da una success story del negoziato trans-
atlantico, diventa ineludibile fare chiarezza e
ristabilire il rapporto di fiducia tra Usa e Ue,
sgombrando il campo dai sospetti che grava-
no sulla amministrazione americana e sui ser-
vizi di sicurezza in genere. La difesa dei princi-
pi è stato sempre un pilastro dell’azione svolta
dall’Ue nel contesto internazionale con il suo
soft power. Dare segnali di cedimento non
sembra il miglior viatico.

L’Italia si appresta a prendere la guida
dell’Unione europea in un momento cruciale
per l’Europa a partire dal 1 luglio 2014, subito
dopo l’elezione del Parlamento europeo. Dare
un segnale di fermezza e realismo su questa
vicenda può essere un buon viatico per la no-
stra presidenza.

Bruno
Ugolini

● ILRECENTEDECRETOSULLAVOROHASUSCITA-
TONONTRAGLIESPERTIMATRAIGIOVANIINTE-

RESSATI UN POLEMICO DIBATTITO. Anche perché le
indicazioni fornite dal governo sulle condizioni
necessarie per favorire la conquista di un posto di
lavoro non erano del tutto chiare. Molti avevano
capito che per entrare nella rosa dei futuri occupa-
ti occorreva oltre non avere un’età superiore ai 29
anni possedere contemporaneamente questi tre
requisiti: essere privi di impiego regolarmente re-
tribuito da almeno sei mesi; essere privi di un di-
ploma di scuola media superiore o professionale;
vivere soli con una o più persone a carico. Nella
realtà il testo del decreto spiegava come bastasse
una delle tre opzioni per essere candidabili al po-
sto di lavoro.

Ed ecco comunque scatenarsi su Twitter una
ridda di battute spesso salaci: «Scusate, ‘ndo s’an-
nulla la laurea? C’è ’na Sacra Rota a cui far doman-

da?»; «Letta ora sto miliardo e mezzo lo investia-
mo solo su chi non sa leggere e scrivere e paga più
di 10000 euro d'affitto?»; «Ricapitolando, in Italia
se hai più di trent’anni ed hai un’alta scolarizzazio-
ne, puoi tranquillamente rimanere disoccupa-
to!»; «Sono neo-diplomato, cosa cambia per me
con #decretolavoro?»; «Giovannini: più facile apri-
re nuova impresa! E in quali scuole lo insegna-
no?»; «Non cambia la musica per i giovani tra #fu-
ga all'estero e #disoccupazione»; «Ma se il lavoro
non c'è i giovani per cosa devono essere assunti?»;
«Per gli over 30 nessuna speranza e nessun futu-
ro».

Ed è proprio questo limite relativo all’età che
fa più discutere. Ha spiegato Eleonora Voltolina,
la fondatrice di «Repubblica degli stagisti» che
«in Italia vi è un numero troppo rilevante di perso-
ne, spesso con alti titoli di studio, che stanno tra i
29 e i 34 anni e non hanno ancora trovato una
decente collocazione nel mercato del lavoro... So-
no piombati nel tunnel degli stage senza formazio-
ne e compenso e dei contratti a progetto sottopa-
gati e senza progetto. Sono oggi troppo vecchi
per accedere al contratto di apprendistato, decan-
tato da tutti gli ultimi ministri del Lavoro come la
modalità più corretta per inserire stabilmente i
giovani. I loro cv sono poco appetibili per i diretto-
ri del personale, che preferiscono i 25enni freschi
di laurea. Eppure sono loro, la generazione dei
trentenni di oggi, ad avere maggior bisogno di aiu-
to. Sono loro che stanno per perdere l’ultimo tre-
no per l’indipendenza economica, per un inseri-
mento dignitoso nel mercato del lavoro».

La Voltolina ha anche scritto una lettera aper-
ta al premier Letta insieme ad Alessandro Rosi-

na, Marco Albertini, Arianna Bazzanella, Giulia
Cordella, Francesco Giubileo e Michele Raitano.
Nel lungo testo si afferma tra l'altro che «Non ser-
vono quindi specifiche misure di incentivo all’as-
sunzione dei giovani con atteggiamento paternali-
stico. Il cambiamento vero può arrivare solo da
politiche che migliorano l’efficienza del mercato
del lavoro, l’allocazione delle risorse, la produtti-
vità, l’innovazione e la competitività». Tra gli in-
terventi proposti: «una politica industriale che al-
larghi le opportunità nei settori più dinamici e in-
novativi, che riconosca caratteristiche e potenzia-
lità delle nuove generazioni e riadatti il modello
di sviluppo in modo da metterle meglio a frutto a
vantaggio di tutti». Con quali risorse? «L’aiuto ot-
tenuto dall’Europa è importante, in senso sia sim-
bolico che sostanziale, ma non risolutivo per una
vera svolta. Serve anche la capacità, il coraggio, la
determinazione, di riorganizzare la spesa pubbli-
ca spostando risorse dalle politiche passive a quel-
le attive. Tutto va rimesso in discussione e per
ciascun euro destinato in passato ad una specifica
voce ci si deve chiedere se può ridurre maggior-
mente le disuguaglianze e rendere di più in termi-
ni di crescita se spostato altrove». Quel che conta,
infine, è avere «un’idea chiara del modello di svi-
luppo che si intende costruire, una rotta chiara su
cui puntare, non solo misure estemporanee per
difendersi dal rischio di naufragio». Ed è questo
forse il vero punto nodale: avere chiaro un punto
di arrivo. Un traguardo, un impegno di questo ti-
po non lo si può però pretendere da quello che
rimane un governo provvisorio, messo in piedi
per affrontare le aspre tempeste contingenti.

http://ugolini.blogspot.com

● CARODIRETTORE,LASTIMA,MIAUGURORECIPROCA,PER
LA SUASENSIBILITÀ IN MATERIA ISTITUZIONALE, MI INDU-

CEAQUALCHERIFLESSIONEASEGUITOdi un suo recente inter-
vento su l’Unità intitolato «Presidenzialismo, vicolo cieco».

Essendo, come sa, il promotore di un disegno di legge di
iniziativa popolare per l’introduzione del Presidenzialismo
alla francese insieme al doppio turno di collegio ritengo
importante affrontare alcuni dei nodi problematici da lei
segnalati. Credo di doverlo anche ai numerosi componenti
del comitato promotore da me presieduto che militano nel
Pd, alcuni dei quali hanno, nella veste attuale di parlamen-
tari, anche presentato un ddl in questa direzione (A.C. 329,
Peluffo e altri).

Premetto di condividere con lei l’opinione che un inter-
vento limitato alla sola legge elettorale sarebbe del tutto
insufficiente e che è necessario mettere mano ad una rifor-
ma della parte organizzativa della Costituzione. Ciò non
tanto perché la legge elettorale sia ininfluente, tutt’altro,
ma perché essa da sola non è sufficiente a determinare la
svolta di cui le nostre istituzioni hanno bisogno. In questi
vent’anni le leggi elettorali hanno funzionato (garantendo
la formazione di una maggioranza il giorno delle elezioni).
I problemi sono venuti dopo, nel corso della legislatura. E
su quel versante la legge elettorale non può nulla.

Non va peraltro dimenticato che la sopravvalutazione
della legge elettorale non è stata dovuta a miopia, ma al
semplice fatto che solo sulla legge elettorale si potè interve-
nire attraverso i referendum dei primi anni ’90 del secolo
scorso. La verità è che sino ad oggi la politica è stata del
tutto incapace di portare a termine qualsiasi riforma e se
non ci fosse stata l’iniziativa dei cittadini, oggi non avrem-
mo avuto nemmeno le riforme elettorali. È un dato politico
da non dimenticare.

Quanto al semipresidenzialismo credo sia ingeneroso di-
re che chi propende per quel sistema in realtà «non vuole le
riforme». È ingeneroso non solo verso i cittadini che in que-
sti giorni si stanno mobilitando sulla nostra iniziativa, ma
anche nei confronti di quegli esponenti politici (e penso,
nel centrosinistra, tra gli altri a Prodi, Veltroni e lo stesso
Renzi) si sono inequivocabilmente espressi per quella solu-
zione.

Nel merito, ovviamente, si può discutere di tutto. Io, per
esempio, ritengo che avesse ragione Calamandrei quando,
in assemblea costituente, di fronte alle proposte di interve-
nire sui meccanismi della fiducia, replicava che la nostra
storia di crisi extraparlamentari e di intrinseca fragilità del-
le coalizioni, rendeva quest’arma del tutto spuntata (inter-
vento in seconda sottocommissione, 5 settembre 1946).
Del resto la stessa storia tedesca dimostra che la stabilità
politica di quel Paese non sia affatto dovuta al meccanismo
di sfiducia costruttiva, ma semmai ad una concezione della
lealtà parlamentare verso l’elettorato che ha condotto ad
evitare la pratica di maggioranze variabili nel corso delle
legislature (ciò che invece accade da noi). Tant’è vero che,
quando, nel 1966, in situazione del tutto eccezionale è stato
necessario ricorrere alla grande coalizione, il governo pre-
cedente (Erhard II) si dimise a seguito di una mozione par-
lamentare che nei fatti era una sfiducia semplice (non co-
struttiva). Al contrario, nel 1982, in cancelliere Kohl, ben-
ché il suo governo si fosse insediato grazie ad una mozione
di sfiducia costruttiva, ritenne di ricorrere subito alle ele-
zioni anticipate. Insomma, la verità è che in Germania c’è
una cultura dei governi di legislatura (frantumata la mag-
gioranza uscita dalle elezioni si torna al voto) da noi c’è la
tradizione esattamente opposta: frantumata una maggio-
ranza si cerca in tutti i modi di far proseguire la legislatura
anche «imbarcando» partiti e parlamentari che hanno per-
so le elezioni.

In questa materia dunque non c’è la soluzione perfetta.
E mentre, legittimamente, c’è chi immagina sufficiente il
ricorso al modello tedesco, c’è chi, come noi, ritengo altret-
tanto legittimamente, ritiene la soluzione presidenziale
più efficace.

Infine anche la tesi che solo piccole riforme chirurgiche
(nel quadro parlamentare) siano praticabili può essere, a
mio parere, rovesciata. Credo, infatti, che solo un accordo
complessivo e alto potrebbe consentire di sbloccare la situa-
zione, evitando di impantanarci in guerre di posizione sul
singolo comma di questo o quell’articolo.

Oggi quell’accordo, almeno sulla carta, è possibile. Può
passare per uno scambio alto e nobile tra presidenzialismo
(con le necessarie garanzie, ovviamente) e legge elettorale
a doppio turno. Sarebbe un peccato non provarci. Anche
perché l’ennesimo fallimento avrebbe incalcolabili effetti
delegittimanti della politica.

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30
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LALEGGEÈCOMANDO,MANONSIRISOLVEAFFAT-
TO IN QUESTO. LA SUA FORZA NON STA NELL’IM-
POSIZIONE, BENSÌ NEL SUO DAR DIREZIONE,
NELL’ORIENTAREALSENSO.La legge trae la sua
legittimità e può essere accettata solo perché
orienta l’azione e, se non l’orientasse, risulte-
rebbe insensata. Il Dio d’Israele – è noto – è
colui che ha liberato il suo popolo dalla schia-
vitù d’Egitto, ma è anche il creatore del cielo
e della terra, Signore del tempo e anteriore al
tempo stesso. Ora, proprio perché creatore,
non coincide con il mondo: lo trascende; il
monoteismo giudaico dissolve così la coale-
scenza tra fenomeni naturali e potenze divi-
ne. Per dirla con Barth, Dio è totalmente al-
tro dal mondo, ma, in forza di questa distan-
za, si apre lo spazio che rende possibile l’al-
leanza, che non potrebbe mai esserci – o
quanto meno non nella forma biblica – se Dio
si confondesse con il mondo.

Ebbene, la rivelazione del Sinai ha fornito
agli uomini nuove istruzioni su Dio che non è
più confondibile con le divinità dei luoghi e
dei monti e neppure dei popoli e delle nazio-
ni: coeli narrant gloria dei. Eppure, questo
Dio creatore e Signore del cielo e della terra
non ha cessato, paradossalmente, d’essere
un Dio locale o, più esattamente, il Dio di
quel popolo che si è legato a lui nell’alleanza
del Sinai. A questo punto si pone un inquie-
tante interrogativo: perché Dio – l’Altissimo
– ha offerto il patto a Israele e non ad altri? Lo
ha, forse, eletto perché migliore di altri, oppu-
re perché tramite quest’elezione voleva indi-
care a tutti gli uomini quale fosse la via per
divenire davvero migliori? Per uscire dall’im-
passe credo sia possibile interpretare il patto
– l’alleanza sinaitica – come una via pedagogi-
ca: si può ritenere che, a partire da Israele,
Dio abbia inteso sottoporre l’umanità tutta a
un esperimento cruciale. Unicità a parte, ciò
che distingue il Dio d’Israele dagli altri dèi è
d’essere il Dio della legge. La stipulazione di
patti tra dèi e uomini è presente in molte for-
me di vita religiosa: obbligazione a fronte di
protezione. Ma il Dio d’Israele è un Dio gelo-
so: la Bibbia è il racconto di una storia tor-
mentata, di un’alleanza stipulata e tradita.
L’osservanza dèi precetti – fatta salva la diffe-
renza delle culture e delle società – è propria
di tutte le forme di vita religiosa e non solo;
ma dato questo per noto, per comprendere il
grado d’inclusione e d’esclusione vale la pena
considerare con attenzione il divieto di farsi
immagini. All’ingiunzione del divieto, sia nel-
la versione dell’Esodo che in quella del Deute-
ronomio, segue l’espressione «non ti prostre-
rai dinnanzi a loro e non li servirai». Verbo
chiave, qui, è «servire». «Nel linguaggio post-
biblico – nota Assmann – “idolatria” si dice
Avodah zarah, che vuol dire esattamente
“servizio a un estraneo”, “asservimento allo
straniero”. La precisazione dà anche adito
all’interpretazione che le immagini siano del
tutto innocenti e consentite fintanto che non
li si venera e non le si serve come schiavi».

Fin qui nessuno problema, ma quando il
Dio unico – il Dio fedele – finisce per coincide-
re con il Dio di una parte, agli altri tocca, ine-
vitabilmente, il ruolo degli infedeli. Da qui un

pericoloso corollario: il rifiuto degli dèi degli
altri può indurre a rifiutare gli altri o, peggio
ancora, piegarli a sé. Questo pericolo nella
storia lo si è corso e, a tutt’oggi, si corre. Lo si
può evitare solo se nessuno si arroga il titolo
di “popolo di Dio”, non foss’altro per il fatto
che Dio non può essere proprietà o appannag-
gio di un unico popolo. L’espressione
“popolo di Dio”, più che indicare un privile-
gio, indica piuttosto un compito e per questo
bisogna evitare di darne un’interpretazione
ristretta. Dio è di tutti e, perciò, ogni popolo
diviene popolo di Dio solo che pratichi giusti-
zia e misericordia: infatti – e non è un caso –
presso tutti i popoli è presente la medesima
esigenza di giustizia che trova espressione
nella regola aurea, anche se variamente for-
mulata.

Per Ouaknin, il più sicuro mezzo per sfug-
gire all’idolatria è il molteplice, l’apertura al
plurale. Ma questa evocata e celebrata plura-
lità come si concilia con la fede d’Israele nel
Dio unico? A fronte degli idoli effimeri del
presente è possibile immaginare un mondo
ancora popolato da dèi? Certamente. Gli dèi
possono, di nuovo, apparire dappertutto se il
mondo lo si percepisce, in generale, sotto il
segno del divino. Gli dèi appaiono oggi nelle
sorgenti da non inquinare – e sono gli dèi del-
le fonti – nella cura di chi soffre, nel sostegno
che gli uomini si scambiano vicendevolmen-
te nel bisogno. Da sempre è divina la passio-
ne d’amore – Afrodite sovrana –, ma non lo è
di meno la fedeltà che non lo fa appassire.
Divina è per gli uomini la giustizia – l’eterna
Dike – e dèi della città divengono coloro che
s’impegnano per la sua prosperità, che con-
trastano gli egoismi e fanno in modo che la
riuscita dei singoli non vada a discapito del
bene di tutti.

In un tempo in cui un gioco arbitrario tra
potenze vìola senza scrupoli uomini e cose, è
all’opera un elemento antidivino che genera
solo idoli. Ma ritengo che, se si ricominciasse-
ro a percepire come divine tutte le cose, gli
idoli crollerebbero e fiorirebbe la pietà, quel-
la sorta di contro-movimento che la natura
genera in se stessa per bilanciare la violenza
che le è immanente e trasformarla in energia
benefica e fecondante. Esiste una disposizio-
ne naturale alla pietà e tutte le forme di vita
religiosa con modalità diverse, lo sono. La
pietà non invade mai lo spazio dell’altro, ma
dà all’altro il rispetto che merita e, in primo
luogo, gli rende giustizia. Divina è la legge
dell’altro dentro di noi e solo se ogni uomo
porta rispetto all’altro uomo salvaguarda
l’immagine di Dio che in lui.

Dico questo alla luce dello stesso Vangelo.
Gesù non contraddice la legge, ma si mette in
continuità con essa, anzi la realizza piena-
mente in sé. Gesù è colui in cui la parola di
Dio è diventata, interamente, vita. Ma qual è
il comando che riassume tutta le legge? È:
«Ama Dio, ama per gli altri quello che ami
per te». Non vedo perché chi non aderisce a
nessuna religione positiva – in senso lato, un
non credente – non possa far suo un tale pre-
cetto fino a prendere assolutamente alla lette-
ra quanto si legge nella Prima Lettera di Gio-
vanni: «Nessuno ha mai visto Dio; se ci amas-
simo gli uni con gli altri, Dio rimane in noi e
l’amore di lui in noi è perfetto» (1 Giov. 4, 12).
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CHE SPETTACOLO! NON SI PUÒ DIRE CHE I MUSE NON
SAPPIANO STUPIRE CON EFFETTI SPECIALI! TEATRO,
CIRCO, GIOCHI DI LUCE, FUOCHI D’ARTIFICIO, MAGIE
ELETTRONICHE, PUPAZZI, PALLONI AEROSTATICI: la
definizione «concerto» è inappropriata. Ogni
iperbole è riduttiva per definire l'evento che l'al-
tra sera ha chiuso la seconda e ultima tappa del-
la brevissima ma trionfale presenza in Italia del-
la band inglese (28 e 29 giugno a Torino), concer-
to che ha infiammato lo Stadio Olimpico di Ro-
ma strabiliando oltre 60mila persone osannanti.

Stupefacente: due ore e un quarto di musica
serrata senza soluzione di continuità, ventisette
canzoni scelte dall'intera «rastrelliera» dei Muse
- con una predilezione per The2ndLaw -, due ore
di suono energico, enfatico ed eclettico, in equili-
brio fra emozione e tecnologia. Lo stile dei Mu-
se, d’altronde è essere costantemente sopra le
righe e abbondare in effetti speciali.

Buio. L’inizio è con il botto e non è un eufemi-
smo: sei spara fiamme illuminano lo stadio con
un’esplosione a centro campo e parte Supremacy,
tratta dal nuovo album, un muro di suono che
vibra, un’intera curva che inonda un intero sta-
dio, il pubblico si infiamma proprio come le co-
lonne di fuoco che sovrastano il palco. Una sce-
nografia degna dei migliori immaginari alieni,
una parete di led che si amalgamano perfetta-
mente al tipo di alternative rock di Matthew Bel-
lamy, Chris Wolstenholme e Dom Howard.

E pensare che i fan, in attesa dell’uscita del

nuovo lavoro all’insegna dell’«elettronica», te-
mevano che la band perdesse di verve e incisivi-
tà. Il trio è tecnicamente all’avanguardia e giova
al sound: Bellamy è impeccabile nel suonare la
chitarra modificata per lanciare sonorità «alie-
ne» e Wolstenholme è un mostro di bravura a
maneggiare il suo «doppio basso», addizionato
di pad elettronico. La musica non si è guastata, è
sempre quella «dei» Muse, potente, enfatica e
roboante, talvolta eccessiva ai confini del kitsch,
talvolta ricca e fascinosa.

La prima canzone in scaletta dà il segno a tut-
ti i contenuti dello spettacolo, soprattutto alle
performance teatrali. The 2nd Law è un disco
«ambientalista» e soprattutto di forte critica alla
follia consumistica del nostro tempo, con imma-
gini apocalittiche e ossessioni metropolitane.
«C’è chi ha provocato danni micidiali che poi so-
no ricaduti sulle spalle della gente comune. Ab-
biamo pagato noi per le loro malefatte - disse
Bellamy a l’Unità quando uscì il disco -. Parliamo
di crisi, problemi e conflitti, ma non ci arrendia-
mo».

Lo scenario è cupo. Mentre Bellamy canta un
uomo attraversa il palcoscenico e lancia banco-
note da 20 euro al pubblico sul prato, poi si suici-
da; una donna beve benzina e muore. In Animals,
funk sinuoso con le grida dei broker di Wall
Street sul finale, il front man non le manda a
dire ai banchieri e nel catastrofico Unsustainable
è un enorme robot a dirci che abbiamo rovinato
la terra e l’umanità.

Ma c’è spazio anche per la poesia nello spetta-
colo: mentre la band suona dal palco sul prato,
una gigantesca lampadina si accende e libra co-
me una mongolfiera fluttuando sopra le teste
del pubblico, finchè dalla virola non scende una
acrobata che volteggia ancorata a una fune. La
leggerezza è ancora un sogno realizzabile, una
cura per i mali di questo mondo. Seguiamo la
luce. Non sarà un caso che le oltre due ore di
musica e spettacolo si chiudano sulle note di
Starlight.
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AL CINEMA RITROVATO DI BOLOGNA NON
SOLOSIVIVELASENSAZIONEQUASICORPO-
READIFAREUNVIAGGIOINDIETRONELTEM-
PO (garantita, ad esempio, dall’incredi-
bile proiezione tenutasi in piazzetta Pa-
solini dei muti del fondo Mauriex del
1906 con un proiettore a «carbone»),
ma talvolta si ha la certezza che pezzi
mancanti alla storia del cinema trovino
qui nuova e giusta collocazione. Alcuni
di questi sono stati addirittura «rinne-
gati e ritrovati», come Lettre à la prison
di Marc Scialom, regista ebreo fran-
co-tunisino di origine italiana, autore
nel ’69 di questo libero film erratico sul-
la durezza dell’esilio, bocciato dall’allo-
ra amico Cris Marker, (autore della
Jetée, proiettato in Piazza Grande da-
vanti a 4 mila persone) perché «poco
politico», giudizio fatale che portò Scia-
lom ad abbandonare il cinema per dedi-
carsi alla letteratura italiana (traduce
La Divina Commedia nel 1996 per Le Li-
vre Poche), privando la storia del cine-
ma di un possibile suo protagonista.

Scialom frequentava Cris Marker,
quello della «rive gauche», insieme ad
altri, militanti e politicizzati, in opposi-
zione al gruppo dei Cahiers. Tra gli
amici della gauche c’erano Alain Re-
snais e Agnès Varda, e poco dopo Jac-
ques Demi. Eccoli lì, ce li immaginia-
mo sulle sponde di quella riva, giovani
e fieri, rigorosi e impegnati. L’eco delle
loro imprese ora è tra le pieghe del pro-
gramma del Cinema ritrovato. Di
Alain Resnais si mostrerà nello scena-
rio mozzafiato di Piazza Maggiore Hiro-
shimamonamour, mentre di Jacques De-
mi s’è visto ModelShop, il suo film ameri-
cano, un sguardo erratico sulla Califor-
nia«style of life» anni Sessanta, osteg-
giato dalla Columbia e qui portato allo
splendore del cinemascope restaurato.

Non è certo «mancato» alla storia
del cinema l’esordio di Agnès Varda,
LaPointeCourte, ma sicuramente il pub-
blico di allora come quello di oggi non
lo ha facilmente incontrato. Considera-
to premonitore della nouvelle vague, è
un film di una libertà impressionante,
un «film selvaggio» come l’ha definito
Varda, giunta a Bologna per festeggia-

re il restauro di questa pellicola del ’55.
La Pointe Courte è la storia della crisi
d’amore di una giovane coppia parigi-
na che passa qualche giorno di vacanza
in un villaggio di pescatori nel nord del-
la Francia. Guardando alla struttura
narrativa di The Wild Palms di William
Faulkner, Varda intreccia la storia
d’amore, ispirata a un sentimento lette-
rario, con quella dei pescatori del villag-
gio, colti invece nel loro realismo quoti-
diano, in un’alternanza quasi folle tra
gesto teatrale e documentario, tra cul-
tura alta e neorealismo. «Venivo dalla
fotografia -, racconta Varda -. Non sa-
pevo molto di cinema e non ero una ci-
nefila, come gli altri della nouvelle va-
gue. Fu Alain Resnais, con cui ho mon-
tato il film, a introdurmi alla Cinéma-
thèque. Insomma, ho girato Le Pointe
Courte come una selvaggia, senza un
progetto preciso, con pochi soldi e con
la complicità della popolazione locale.
Sono stata molte volte prima delle ri-
prese a Sète, parlavo con i pescatori, di
cui molti italiani, e trascrivevo le storie
locali e le espressioni che sono finite
nel film».

Questa parte quasi antropologica
s’alterna alla storia d’amore, recitata
come fosse un testo teatrale dall’allora
esordiente Philippe Noiret e Silvia
Monford. «Frequentavo molto il teatro
e scrissi un testo letterario, chiedendo
appositamente agli attori non di reci-
tarlo, ma di leggerlo!». Non potreste
immaginare il film senza liberarvi dal
pregiudizio di un’operazione che sem-
bra di testa e invece è tutto istinto e
pancia.

André Bazin, che appoggiò subito il
film, scrisse: «La Pointe Courte è un film
miracoloso. Per il fatto che esiste e per
il suo stile». Nonostante l’appoggio di
Bazin, il film non ebbe uno sbocco com-
merciale, anche se fu adottato dalle ci-
neteche. Ricorda ancora Varda che Ba-
zin le disse di portarlo a Cannes, ma
nel senso di organizzare una proiezio-
ne privata durante il festival e che lui
avrebbe selezionato la giusta platea.
«Ricordo bene quel pomeriggio nella
stanza d’albergo con la moglie di Bazin
a scrivere gli inviti che poi consegnai
uno a uno negli hotel degli accredita-
ti».

Avventurose storie di cinema che si
sono alternate in questi giorni inaspet-
tatamente freschi del Cinema ritrova-
to, in attesa del gran finale con l’esecu-
zione in piazza del concerto con musi-
che di Hermann, in omaggio a Hi-
tchcock, di cui sono stati mostrati tutti
i suoi film muti. Ma questa è un’altra
storia.  

Varda la«selvaggia»
quandoesordì
con «La Pointe Courte»

Unascenadel film di AgnèsVarda
«LaPointe Courte»
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IL SUFFISSO«GATE» INDICA PER DEFINIZIONE UNO SCAN-
DALO DI GRANDE PORTATA. DERIVA DALRESIDENCE WA-
TERGATE,DOVEALL’EPOCADINIXONfu compiuta un’ef-
frazione nella sede del comitato elettorale del parti-
to democratico per piazzarvi microfoni. Ecco quin-
di il Datagate. L’intelligence del governo federale
degli Stati Uniti intercettava e spiava milioni di cit-
tadini. Non solo in patria, ma anche in Europa. Uno
scenario prospettato da Edward Snowden, ex infor-
matico della Cia, adesso in cerca di un asilo politico
che attira gli strali di Washington su qualsiasi na-
zione disposta ad accordarglielo. Snowden ricorda
Daniel Ellsberg, che negli anni ’70 divulgò le carte

del Pentagono sulla guerra del Vietnam. L’uomo
della Cia si è opposto al supercontrollo esercitato
dagli Stati Uniti attraverso il programma Prism del-
la National Security Agency. Stando al Guardian,
succede anche nel Regno Unito, dove vige un mec-
canismo simile, Tempora. Niente di nuovo. Non si
dimenichi Echelon, il Grande Orecchio, reticolo ca-
pillare di intercettazioni elettroniche del monopo-
lio anglo-americano svelato dal giornalista investi-
gativo Duncan Campbell. Il suo servizio, Somebo-
dy’s Listening, apparve sul settimanale inglese
New Statesman il 12 agosto 1988. Vi si leggeva: «Un
accordo segreto di ascolto, detto Ukusa (Uk-Usa),
assegna parti del globo a ciascuna agenzia parteci-
pante. Il Gchq (Government Communications Hi-
ghquarters, quartier generale governativo delle co-
municazioni) di Cheltenham (Inghilterra) è il cen-
tro di coordinamento per l’Europa, l’Africa and e
l’Unione Sovietica (a ovest dei Monti Urali). La Na-
tional Security Agency copre il resto dell’Unione
Sovietica e gran parte delle Americhe. L’Australia,
dove nell’interno è dislocata un’altra stazione della
rete di ascolto Nsa, coordina la sorveglianza elettro-
nica del Pacifico meridionale e dell’Asia sudorienta-
le». Giacomo Martelli l’ha rappresentato nel film
The Listening (2006), una credibile ricostruzione
dei labirinti di Echelon che ridava al cinema italia-
no un respiro internazionale da tempo smarrito.

La procura della Repubblica di Parigi avviò
un’inchiesta per «attentato contro gli interessi fon-
damentali della nazione». Tanto da affidare le inda-
gini al personale della Dst, Direction de la Sécurité
du Territoire, il controspionaggio francese. Eche-
lon veniva utilizzato a favore delle imprese america-
ne nei grandi appalti internazionali. Specie quando
nel 1994 al consorzio Airbus fu sottratta una com-
messa da 9 mila miliardi di lire in Arabia Saudita,
spuntata dalla Boeing forse col supporto informati-
vo elettronico. Vicenda sfociata nell’espulsione da
Parigi di parecchi diplomatici statunitensi e del ca-
po della stazione Cia francese.

La Nsa aveva sempre smentito l’operatività di
Echelon, anche se l’ex direttore della Cia, James
Woolsey, confermò l’assemblaggio di informazioni
allo scopo di tutelare gli interessi americani contro
gli europei, che da parte loro non risparmiavano
espedienti per arraffare commesse.

Ancora la Central Intelligence Agency varò il Na-
tional Foreign Intelligence Program, il complesso
dei civili e dei militari che raccolgono informazioni
dall’estero per la Compagnia, con 20.559 dipenden-
ti. Carnivore è il dispositivo dell’Fbi dalla capacità
«chirurgica» di intercettare e collazionare informa-
zioni dal web. L’organo di polizia federale difende
l’offensiva cibernetica argomentando sui rischi di
una criminalità sempre più agguerrita nel mondo
interconnesso.

Francis Ford Coppola aveva colto ogni cosa ma-
gistralmente nel suo capolavoro, La conversazione,
del 1973, che gli valse il premio Oscar. La tecnolo-
gia invasiva toglie a tutti ogni riservatezza. Il prota-
gonista, interpretato da Gene Hackman, è un tecni-
co delle intercettazioni che ascolta per caso i prepa-
rativi di un delitto passionale nell’alta società. I mi-
crofoni nascosti, però, provocano un gioco a rim-
piattino di verità e menzogna, nel quale si perdono
le possibilità di decifrazione. Emblematica l’inqua-
dratura finale di Hackman, in preda alla paura di
subire intercettazioni, che scardina l’intero pavi-
mento della propria casa per trovare eventuali mi-
crospie. Una situazione che si complica nel ‘93 con
Sliver, il film di Philip Noyce tratto dal romanzo di
Ira Levin nel quale alle intercettazioni sonore si
aggiunge il voyeurismo da telecamera. Un gratta-
cielo al completo è spiato dal proprietario, che os-
serva in incognito le abitudini, l’intimità e soprat-
tutto i vizi degli inquilini. Il paradosso della società
avanzata diviene perfetto. Alla massima alienazio-
ne reciproca corrisponde invece la parossistica di-
struzione della sfera privata. Ironica fino alla satira
la versione che dà John Landis dei maneggi occulti
dei servizi segreti in Spie come noi (1985). Un anali-
sta con il volto di Dan Aykroyd ed uno sfaccendato
affidato a Chevy Chase superano il colloquio di as-
sunzione alla Cia. Solo che finiscono coinvolti in
un’operazione suicida con cui si vorrebbero copri-
re degli autentici agenti operativi. Una trama analo-
ga a quella di Burn After Reading (2008), dei fratelli
Coen, dove le memorie ad alta pericolosità di un
fuoriuscito dell’intelligence statunitense innesca-
no le peripezie di Brad Pitt e George Clooney. Non
meno di quanto capita a Walter Matthau ed a Glen-
da Jackson in Due sotto il divano (1980), di Ronald
Neame, in cui la Cia dà la caccia ad una spia che
vuole ritirarsi dal Grande Gioco. Per Scorpio, di Mi-
chael Winner (1973), l’Agenzia assolda addirittura
un killer, Alain Delon, con il compito di eliminare
un Burt Lancaster deciso a pensionarsi. Sono lonta-
ni, lontanissimi, i tempi in cui il presidente Woo-
drow Wilson abolì l’Office of Special Counsellor,
nel quale si intercettava il traffico diplomatico, af-
fermando indignato: «I gentiluomini non leggono
la loro posta a vicenda».

Unascenada «Lavita deglialtri». Adestra la
locandinadi«Duesotto ildivano», Sotto Gene
Hackmanne «Laconversazione» diCoppola

Levitedeglialtri
Datagateesistemidispionaggio
Comeliharaccontati il cinema

Dalprimoscandalonell’era
Nixonal recentissimo
dell’amministrazioneObama
Glispioniprotagonisti sul
grandeschermogiàdal 1973
con«Laconversazione»
chevalse l’OscaraCoppola

ENZO VERRENGIA

...
RicordateEchelon?Era
ilGrandeOrecchio, reticolo
di intercettazionidel
monopolioanglo-americano

FILMCULTO

Berlino,daquestaparte
dellaCortinadiFerro
congliagentidellaStasi
Nonsolomicrospie comeper Coppola. Il
«progresso»porta con sèanche il voyeurismo
datelecameracomedocumenta,nel ‘93,
«Sliver»di Philip Noyce.Ungrattacielo è spiato
dalproprietario cheosserva in incognito le
abitudini, l’intimitàe soprattutto i vizidegli
inquilini. Ilparadosso dellasocietà avanzata
divieneperfetto.Alla massima alienazione
reciprocacorrisponde invece laparossistica
distruzionedella sferaprivata. Questonegli Usa.
Maoltre la Cortinadi ferro nonva diversamente.
Anzi.A raccontarloè un altro filmcapolavoro
vincitoredell’Oscar, «Levitedegli altri»del
tedescoFlorianHenckel vonDonnersmarck.
Per la primavolta, alcinema, anche la Germania
dell’Est fa iconti col suo passato e il filmè uno
straordinarioaffrescosul sistemadi controllo
esercitatodallaStasinella Ddr .
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TV

CHIARI DI LUNEDÌ

06.30 TG1. Informazione
06.45 Unomattina Estate.

Magazine
09.10 Road Italy - Day by day.

Documentario
09.25 Eurovisione. 

Lampedusa: Visita 
Pastoriale e Santa Messa 
presieduta da Papa 
Francesco. Evento

11.55 Documentario
12.25 Don Matteo 4. Serie TV
13.30 TELEGIORNALE.

Informazione
14.00 TG1 - Economia.

Informazione
14.10 Ho Sposato uno Sbirro.

Serie TV
15.10 2 papà, nemici amici.

Film Commedia. (2009) 
Regia di F. Meyer Price. 
Con Fritz Wepper.

17.15 Estate in diretta.
Magazine

18.50 Reazione a catena.
Gioco a quiz

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Techetechetè, vista la 
rivista.
Videoframmenti

21.15 Il Commissario 
Montalbano.
Serie TV 
Con Luca Zingaretti, 
Cesare Bocci, 
Peppino Mazzotta, 
Angelo Russo.

23.25 Speciale Porta a porta - 
Il Papa missionario 
a Lampedusa.
Informazione

01.00 TG1 Notte. Informazione
01.35 Sottovoce. Talk Show. 

Conduce Gigi Marzullo.
02.05 Rai Educational - Real 

School. Eco.
Rubrica

07.00 Sorgente di vita.
Rubrica

07.30 Cartoni Animati.
08.25 Heartland.

Serie TV
09.05 Le Sorelle McLeod 8.

Serie TV
10.35 Tg2  - Dossier.

Informazione
11.20 Il nostro amico Charly.

Serie TV
12.10 La nostra amica Robbie.

Serie TV
13.00 Tg2. Informazione
14.00 Divieto di sosta.

Rubrica
14.45 Blue Bloods.

Serie TV
15.35 Army wives. Serie TV
17.00 Guardia Costiera.

Serie TV
18.15 Tg2. Informazione

18.45 Senza Traccia.
Serie TV

19.35 Castle 
- Detective tra le righe.
Serie TV

20.30 Tg2.
Informazione

21.05 LOL :-).
Rubrica

21.10 Squadra Speciale Cobra 11.
Serie TV 
Con Edgar Atalay, 
Tom Beck, 
harlotte Schwab.

22.55 Vegas.
Serie TV

23.40 Tg2. Informazione
23.55 Made in Sud Summer.

Show
01.15 Rai Parlamento 

Telegiornale.
Informazione

01.25 Protestantesimo.
Rubrica

01.55 Meteo 2.
Informazione

06.30 Rai News 24: Il caffè.
Informazione

08.00 Agorà Estate. Talk Show
10.25 I due compari.

Film Commedia. (1955) 
Regia di Carlo Borghesio. 
Con Peppino De Filippo.

12.00 TG3. Informazione
12.15 New York New York.

Serie TV
13.05 Comiche all’Italiana: 

Piatti tipici dello spirito.
Videoframmenti

13.10 Lena, l’amore della mia vita.
Serie TV

14.00 Tg Regione. / TG3.
Informazione

14.55 Ponderosa. Serie TV
16.30 Il mostro.

Film Drammatico. (1977) 
Regia di Luigi Zampa. 
Con Johnny Dorelli.

18.05 Geo Magazine 2013.
Documentario

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob. Rubrica
20.15 Simpatiche canaglie.

Sit Com
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Il viaggio.

Rubrica. Conduce 
Pippo Baudo.

23.20 Tg3 - Linea Notte Estate.
Informazione

23.55 I Dieci Comandamenti.
Reportage

00.55 Fuori Orario. Cose (mai) 
viste.
Rubrica

01.10 Il cavaliere Sole.
Film Documentario. (2009) 
Regia di Pasquale Scimeca. 
Con Franco Scaldati, 
Melino Imparato.

03.00 Rai News 24.
Informazione

06.35 Media Shopping.
Shopping Tv

06.50 Chips. Serie TV
07.45 Charlie’s Angels.

Serie TV
08.40 Pacific Blue. Serie TV
09.50 Distretto di Polizia 5.

Serie TV
10.50 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Renegade. Serie TV
12.55 Siska. Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Flikken coppia in giallo.

Serie TV
16.35 Ieri e oggi in tv speciale.

Rubrica
16.40 Il Conte di Montecristo.

Serie TV
18.55 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
19.35 Tempesta d’amore.

Soap Opera
20.30 Quinta colonna il 

quotidiano.
Attualità

21.10 Speed.
Film Thriller. (1994) 
Regia di Jan de Bont. 
Con Keanu Reeves, 
Dennis Hopper, 
Sandra Bullock, 
Joe Morton, Jeff Daniels.

23.50 Cinema d’estate.
Rubrica

23.52 Revenge - Vendetta.
Film Drammatico. (1989) 
Regia di Tony Scott. 
Con Kevin Costner, 
Anthony Quinn, 
Madeleine Stowe.

02.18 Modamania.
Rubrica

07.55 Traffico. Informazione
08.00 Borse e monete.

Informazione
08.01 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.40 Speciale Zelig Anthology.

Show
08.44 Il mistero del lupo.

Film Avventura. (2006) 
Regia di Raimo O. Niemi. 
Con Tia Talvisara.

11.00 Forum. Rubrica
13.00 Tg5.

Informazione
13.41 Beautiful.

Soap Opera
14.45 Il Segreto. Telenovelas
15.40 Le tre rose di Eva.

Serie TV
16.41 Un amore di nonna.

Film Drammatico. (2012) 
Regia di S. Rothemund. 
Con Christiane Horbiger.

18.50 The Money Drop.
Gioco a quiz

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Paperissima Sprint.
Show. Conduce V
ittorio Brumotti, 
Giorgia Palmas, Il Gabibbo.

21.11 Segui il tuo cuore.
Film Drammatico. (2010) 
Regia di Burr Steers. 
Con Zac Efron, 
Charlie Tahan, 
Amanda Crew, 
Augustus Prew, 
Donal Logue.

23.20 Tg5puntonotte.
Attualità

01.05 Tg5 - Notte.
Informazione

01.34 Meteo.it.
Informazione

01.35 Paperissima Sprint.
Show

02.40 Rubicon. Serie TV

07.00 Tutto in famiglia.
Serie TV

07.50 I maghi di Waverly.
Serie TV

08.40 Kyle XY. Serie TV
09.35 Gossip Girl 2. Serie TV
11.30 Pretty Little Liars.

Serie TV
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset.

Sport
13.40 The Cleveland Show.

Cartoni Animati
14.10 I Simpson.

Cartoni Animati
14.35 What’s my destiny 

Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Naruto Shippuden.
Cartoni Animati

15.25 The Vampire Diaries.
Serie TV

16.20 Smallville.
Serie TV

17.15 Top One.
Game Show

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.20 C.S.I. New York.
Serie TV

21.10 Skyline.
Film Thriller. (2010) 
Regia di Greg Strause, 
Colin Strause. 
Con Eric Balfour, 
Scottie Thompson, 
David Zayas.

23.01 La città verrà distrutta 
all’alba.
Film Horror. (2010) 
Regia di Breck Eisner. 
Con Timothy Olyphant, 
Radha Mitchell.

01.05 Sport Mediaset.
Sport

01.30 Studio Aperto - La 
giornata. Informazione

06.55 Movie Flash. Rubrica
07.00 Omnibus Estate 2013 - 

Rassegna Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.55 Omnibus Estate 2013.
Informazione

09.50 Coffee Break.
Talk Show

11.00 In Onda Estate (R).
Talk Show

11.40 Squadra Med.
Serie TV

12.30 Grey’s Anatomy.
Serie TV

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di San 
Francisco.
Serie TV

16.30 Jane Doe - Tradimento.
Film Tv Giallo. (2005) 
Regia di A. Mastroianni. 
Con Lea Thompson.

18.10 The District. Serie TV
20.00 Tg La7. Informazione
20.30 In Onda Estate.

Talk Show
21.10 Papillon.

Film Drammatico. (1973) 
Regia di F. J. Schaffner. 
Con Steve McQueen, 
Dustin Hoffman, 
Victor Jory, Don Gordon.

00.00 Omnibus Notte Estate.
Informazione

01.05 Tg La7 Sport.
Sport

01.10 Movie Flash. Rubrica
01.15 In Onda Estate (R).

Talk Show
01.55 Coffee Break (R).

Talk Show
02.55 La7 Doc.

Documentario

21.10 La mia vita è uno zoo.
Film Drammatico. (2011) 
Regia di C. Crowe. 
Con M. Damon, 
T. Haden Church.

23.20 Ribelle - The Brave.
Film Animazione. (2012) 
Regia di M. Andrews, 
B. Chapman, S. Purcell.

01.00 Skyfall.
Film Azione. (2012) 
Regia di S. Mendes. 
Con D. Craig, 
J. Dench.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Piovono polpette.
Film Animazione. (2009) 
Regia di P. Lord, 
C. Miller.

22.35 Arthur e la guerra dei 
due mondi.
Film Animazione. (2011) 
Regia di L. Besson.

00.20 Io & Marley 2 
- Anni da cucciolo.
Film Commedia. (2011) 
Regia di M. Damian. 
Con J. Aniston, 
O. Wilson.

21.00 La scomparsa di Patò.
Film Commedia. (2010) 
Regia di R. Mortelliti. 
Con N. Marcorè, N. 
Frassica.

22.50 Angel - La vita, il romanzo.
Film Drammatico. (2007) 
Regia di F. Ozon. 
Con R. Garai, L. Russell.

00.55 Mosse vincenti.
Film Commedia. (2011) 
Regia di T. McCarthy. 
Con P. Giamatti, 
A. Shaffer.

18.45 Ninjago. Cartoni Animati
19.10 Batman the Brave and 

the Bold.
Cartoni Animati

19.35 Ninjago. Cartoni Animati
20.00 Adventure Time.

Cartoni Animati
20.25 DreamWorks Dragons:  I 

Cavalieri di Berk.
Cartoni Animati

20.50 Adventure Time.
Cartoni Animati

22.10 Thundercats.
Cartoni Animati

18.10 Affari a tutti i costi.
Reality Show

19.05 Affari a quattro ruote-
On The Road.
Documentario

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 Come è fatto.
Documentario

21.55 Dual Survival.
Documentario

22.50 Yukon Men: gli ultimi 
cacciatori.
Documentario

18.55 Deejay TG.
Informazione

19.00 Lincoln Heights.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo.
Attualità

21.00 Scandalo Blaze.
Film Drammatico. (1989) 
Regia di Ron Shelton. 
Con Paul Newman.

23.00 Wilfred.
Sit Com

DEEJAY TV

18.30 Friendzone: amici o 
fidanzati?.
Reality Show

19.30 Geordie Shore.
Reality Show

20.20 Ginnaste: Vite parallele.
Docu Reality

21.10 Snooki And Jwoww.
Show

22.00 Geordie Shore.
Reality Show

00.40 True Blood. Serie TV
01.30 Speciale MTV News.

Informazione

MTV

RAI 1

21.15:  Il Commissario Montalbano
Serie TV con L. Zingaretti.
Montalbano trova, il cadavere di 
una giovane e bellissima donna 
completamente nuda, Michela Licalz.

21. 10:  Squadra Speciale Cobra 11
Serie TV con E. Atalay.
A Semir e Ben viene assegnata una 
nuova auto di servizio, durante la 
cerimonia un sorvegliante viene ucciso.

21.05:  Il viaggio
Rubrica con P. Baudo.
Pippo Baudo, insieme alla sua troupe, 
girerà tutto lo stivale per intervistare 
personaggi famosi.

21.10:  Speed
Film con K. Reeves. 
Il giovane agente speciale Jack, deve 
salvare i numerosi passeggeri di un 
autobus contenente una bomba.

21.11:  Segui il tuo cuore
Film con Z. Efron. 
Charlie, rinuncia alla borsa di studio, 
per lavorare come guardiano nel 
cimitero in cui riposa il fratellino Sam.

21.10:  Skyline
Film con E. Balfour.
La vita di Jarrod ed Elaine, in viaggio 
verso il sud della California per un 
normale weekend, sta per cambiare.

21.10:  Papillon
Film con S. McQueen.
Henri, soprannominato ‘Papillon’ per 
la farfalla che porta tatuata, è accusato 
di un omicidio che non ha commesso.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● NEPARLANOTUTTIITIGGÌ.MIRIFERI-
SCOALL’ULTIMOPOSTDIBEPPEGRIL-

LO, INTITOLATO «Credere, obbedire e
decomporsi», in cui il non-leader – an-
nunciando la dipartita del Parlamen-
to («aula sordida e rigida come una
salma») ridotto a bivacco di manipoli
a 5 Stelle che devono tacere poiché li
ascoltano i manipolatori dell’informa-
zione morta e asservita – si appella
nuovamente al Capo dello Stato inti-
mandogli, causa il protrarsi dei pro-
pri impegni in Sardegna, di seguire
lui e Casaleggio in streaming. Intan-
to, gli ordina di indire le elezioni, dato
che la fiducia parlamentare di cui go-
de il governo «putrefatto» è un detta-
glio irrilevante («me ne frego!»), co-
me ha dimostrato il costituzionalista
Becchi.

Il post - illustrato da uno spiritoso
fotomontaggio raffigurante Napolita-
no come una mummia al soldo di un
complotto demo-pluto-giudaico dei
poteri forti, mummia incorniciata in
una prima pagina del Popolo d’Italia

dal titolo «L’ora delle decisioni irrevo-
cabili» – il post, dicevo, prosegue con
un mare di metafore: l’Italia è «in ago-
nia», l’economia «in coma irreversibi-
le», la cultura «cadaverica», il giornali-
smo «obitoriale», e ancora: «il funera-
le della democrazia», «le esequie della
giustizia», «i becchini dell’ambiente»,
«il requiem per l’università», «la mar-
cia funebre per il turismo», «il necro-
logio dell’agricoltura», eccetera.

In calce al post, un elenco: «Birelli
Gino, Del Gaudio Anna, Losi Attilio,
Parisi Marco, Todarello Giulia, Zuccu
Gavino»: sono, in ordine alfabetico,
gli ultimi parlamentari espulsi dal Mo-
Vimento.

P.S. Questo post di Grillo non esi-
ste, l’ho inventato io, compresi i nomi
dei 5 Stelle cacciati. Ma non vi pare
verosimile? Fortunato il Paese che
non ha bisogno di un guru prevedibile
e del suo misero, ordinario immagina-
rio mortuario.

www.enzocosta.net
enzo@enzocosta.net

Il nuovo
fantasmagorico
non-post
delnon-leader
dei5 Stelle

Enzo
Costa
Giornalista
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ERNEST E CELESTINE SEMBREREBBE UNA STORIA TUT-
TO SOMMATO FACILE: ABBASTANZA PREVEDIBILE,
DALTEMATALMENTEUNIVERSALEDASFIORARELAFA-
COLTÀ DI SEMBRARE SCONTATA, con uno sfondo
ben architettato ma tutto sommato anch’esso
quasi ovvio. Ernest è un orso, Celestine un topo,
(«Anzi “una topolina”. Ci avete fatto caso che tut-
ti dicono sempre “un topolino, una topolina”?
Quando non hanno paura, ovviamente. Perché
se invece hanno paura ci indicano urlando “UN
TOPO! UN TOPO”»): di solito gli orsi vivono nel
mondo di sopra e i topi nel mondo di sotto, e «il
mondo dei topi di sotto e il mondo degli orsi di
sopra non si frequentano, è così da sempre». Tut-
to qui. Ma per quanto in effetti l’idea della divisio-
ne del mondo in due parti separate che non si
affiancano, né si frequentano e che sono in lotta
tra loro, ma che grazie all’amicizia che lega Er-
nest e Celestine e alla loro incredibile avventura
finiranno perlomeno per trovar messa in ridicolo
la separazione dei due mondi: ecco, per quanto
in effetti sia una storia scontata, c’è qualcosa in
essa che ci ricorda vagamente Shakespeare (Ro-
meo and Juliet per essere esatti). Potrebbe essere,
ma quando una storia ricorda anche vagamente
(e in qualche modo si rifà a) Shakespeare, in ge-
nere è un buon segno. Un ottimo segno, per la
verità.

LEAFFINITÀ CON SHAKESPEARE
ErnesteCelestineè la storia di un amicizia e di cosa
l’amicizia comporta, di quello che costa in termi-
ni di sentimenti, sensazioni, fatiche, dolori, pau-
re, gioie, scoperte, piaceri. Non diciamo a caso
Romeo and Juliet, perché la nostra è la storia di
un’amicizia dove l’amicizia agli occhi dei bambi-
ni non è né più né meno che l’amore: e questo
racconto è una grande storia d’amore, dove que-
sto amore letterario (talmente letterario e favolo-

so da sopravvivere a se stesso anche in assenza di
un qualunque erotismo) è così distante e sospe-
so, da riuscire a dire, ad esprimere le verità più
profonde dei due amanti che ne sono protagoni-
sti e dei loro mondi.

È solo incontrandosi che Ernest e Celestine
riusciranno ad essere veramente se stessi e final-
mente fedeli alla propria vocazione (artista l’una
e musicista l’altro); ed è solo grazie alla passione
scaturita dal loro incontro che riescono scardina-
re le convenzioni e le aspettative del propri ri-
spettivi mondi, salvandoli da una cieca e indiffe-
rente tendenza all’autodistruzione.

La storia è banale quindi, ma quando mai vera
e, quindi, perfettamente efficace. E poi notoria-
mente, e per quanto siamo abituati e assuefatti
ad una necessità di originalità delle trame (il ro-
manzo! il romanzo!), le storie in realtà sono sem-
pre quelle, sempre le stesse, da sempre. Shake-
speare, lo sanno ormai anche i sassi, non si è in-
ventato niente di nuovo: la verità (per quanto
strano potrà sembrare ad editor ed editori) è che
tutto dipende da come vengono scritte, le storie.
Ecco: Daniel Pennac scrive incredibilmente be-
ne. E la sua scrittura sembra quasi dare il meglio
di sé in una storia come questa: perché la miglio-
re dote della sua scrittura, è riuscire a rendere la
complessità (poliedrica e sfaccettata - avrebbe
detto Italo Calvino) delle cose più semplici.

«Celestine, improvvisamente, si sentì sola. Co-
sì sola, così lontana da casa, talmente derelitta
nel chiuso di quella cantina, che il suo cuore, il
suo cuore occupò tutto lo spazio nel petto e lei
sentì che le veniva da piangere. Avete presente
quando viene da piangere e si cerca di trattenere
le lacrime… “No, non voglio piangere! Meglio dor-
mire. Devo dormire. Per dimenticare che sono
sola”. E Celestine si addormentò».

La solitudine, per esempio: la solitudine che
precede (o intervalla) l’amicizia non è una cosa
nient’affatto semplice, o banale, o scontata, o su-
perficiale. Così come non lo sono l’amicizia stes-
sa, l’amore, la paura, la vocazione ad un proprio
futuro felice, la fame, la giustizia, la bellezza o il
bianco della neve. Sarà banale anche quello che
stiamo per dire: ma ci sembra davvero che al mo-
mento un po’ tutti quanti abbiamo bisogno di ciò
che le cose più semplici (quelle che ci possono
dare davvero una prospettiva in avanti) ci venga-
no raccontate nella loro più poliedrica complessi-
tà.

Loscrittore immagina
comesi incontrarono

BAMBINI

ErnesteCelestineaffronta
untematalmenteuniversale
dasembrarescontato,ma
il saper raccontare(bene)
isentimentinonloèmai

LafranceseGabrielleVincent
autricedelle illustrazioni

LAPICCOLATEJU,ORMAIANZIANA,RACCONTALASTO-
RIA DEL SUO INCREDIBILE VIAGGIO DALLA POVERTÀ
ESTREMA AL RICCO MONDO INTERIORE DELL’ARTE.
L’ARTE INDIANA DEL DISEGNO. UNA CONQUISTA CHE
DEVE ANCHE ALL’AMATO GANESH, SUO MARITO MOR-
TOPOCOPRIMACHEILLIBROVENISSEPUBBLICATO.Le
immagini in questa pagina cercano di testimonia-
re a voi lettori la bellezza del libro scritto e dise-
gnato da Tejubehan, Teju e Ganesh, pubblicato in
Italia da Gallucci (euro 22,00). Peccato che que-
ste immagini non le potete toccare, per apprezza-
re a pieno la preziosità e lo splendore dei disegni
in bianco e nero

Questo libro è stato realizzato con passione e
abilità a Chennai, India, da un gruppo di artigia-
ni locali mediante tecniche tradizionali. La coper-
tina è stampata su carta naturale prodotta con
stracci di cotone bianco, foglie, scarti di riso. L’in-
tero volume è stampato manualmente in serigra-
fia, così come a mano sono stati realizzati l’allesti-
mento, le cuciture e l’intero processo di legato-
ria.

L’OMAGGIO

DanielPennac èuno deimaggiori scrittori
francesi contemporanei,diventato molto
popolarecon laserie della famiglia Malaussène
pubblicata in Italia daFeltrinelli. Diventato
amico«dipenna» conGabrielle Vincent,anche
senzaaverla maiconosciuta e dall’amore per le
sue«creature dicarta»,Pennac hadeciso di
dedicarleun romanzo incui si immagina la
storiadi come i duepersonaggi dellaVincent si
sonoconosciuti.
Ernest e Celestine, pubblicatoda Feltrinelli
(192pagine, 13euro).

L’orso
e la topolina
Lastoriadiunastrana
amicizia firmataPennac

GIOVANNINUCCI

GLIALBI

Ernest e Celestine èuna serie di libricini
illustrati cheraccontano leavventuree
l’amiciziadiun orso pacificoe diuna topolina
apirantepittricecreatidallamatita della
disegnatrice franceseGabrielle Vincent (nome
d’artediMonique Martin, nataa Bruxellesnel
1928e mortanel 2000).
In Italiasono uscitiper l’editore Galluccigli albi
«Ernest e Celestine musicisti di strada» (32
pagine,euro 14,50) e Ernest e Celestine
hanno perduto Simeone (32pagine, euro
14,50).

Tutte le immagini dellapagina sonotratte da«Tejue Ganesh»

Tejubehan, la ragazza
chescappadalla
povertàe incontra l’arte
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MARZIOCENCIONI
CASTELFRANCOEMILIA

OGNICOSAHAILSUO“SOTTO”.SECERCHIILSOTTODEL
CALCIO LO TROVI QUI, AI MONDIALI ANTIRAZZISTI OR-
GANIZZATI DALL’UISP,CHESISONOAPPENACONCLUSI
A CASTELFRANCO EMILIA, IN PROVINCIA DI MODENA.
Non a caso la ministra Cécile Kyenge ha rilanciato
da qui il suo appello alla civiltà e alla politica: «Chi
nasce in Italia è italiano. Questa posizione deve di-
ventare presto legge». Presto quanto? «La commis-
sione affari costituzionali sta già esaminando i diver-
si disegni di legge, in anticipo rispetto alla tabella di
marcia». Le fa eco Filippo Fossati, deputato Pd: «La
cittadinanza sportiva è arrivata prima, almeno nel-
lo sport per tutti. Ora la legge: un nutrito gruppo di
parlamentari che proviene dal sociale ha legato alla
sua approvazione il patto con gli elettori». Migliaia

di ragazzi provenienti dall’Europa e dal mondo
ascoltano con attenzione e gli applausi si mischiano
all’odore di sudore e rabbia che respiri tutto intor-
no, nei campi da gioco tracciati col gesso sull’erba
di Bosco Albergati. «Perché di calcio e sport si può
parlare e vivere, col cervello collegato al resto del
corpo - spiega Vincenzo Manco, presidente Uisp -
Gli stand sono autogestiti dalle associazioni di mi-
granti e dai gruppi ultras che si sono dati appunta-
mento qui, dando vita ad un melting pot che si rin-
nova da 17 anni». Autorganizzato e anarchico, den-
so di valori e legami che il pallone sa trasmettere,
contro il razzismo e le discriminazioni che in giro
esistono eccome. Qui nessuno si volta dall’altra par-
te e arriva forte l’eco della protesta popolare brasi-
liana, contro la plastica e l’oro degli stadi carioca.
Mentre fuori la gente non ce la fa ad arrivare a fine
giornata. Per sapere che cosa chiedono quei movi-

menti, visto che nessuno - proprio nessuno – ce l’ha
raccontato, basta chiedere in giro qui ai Mondiali
Antirazzisti. La risposta è giustizia sociale.

Le partite dei Mondiali antirazzisti si sono susse-
guite non stop dall’alba al tramonto. Sono state set-
tanta le nazionalità e le comunità rappresentate. A
scendere in campo sono state prevalentemente
squadre miste come quella degli Yap, composta da
giovani volontari europei sotto i 21 anni che organiz-
zano campi di lavoro. Con loro la squadra dei ragaz-
zi Saharawi, quella turca Kasif. I ragazzi e le ragaz-
ze dalla Germania hanno rappresentato il gruppo
più numeroso: tra di loro gli ultras del Leipzig. Può
sembrare strano ma il calcio visto da sotto è proprio
questo, in tutto il mondo: comunità, gioco e diritti. I
clan del potere e dello sport business stanno sopra e
chi sta sotto incomincia a farsi coraggio, nelle curve
e nelle piazze. «Che cosa aspettano i signori del Cio
e della Fifa a prenderne atto? Il sottosuolo ribolle e
loro come se nulla fosse», dice Carlo Balestri, ideato-
re e responsabile dei Mondiali antirazzisti. Attraver-
so lo sport si può raccontare il sociale che non vedi.
Se n’è parlato molto in questi cinque giorni a Castel-
franco Emilia. Venerdi si sono incontrati qui i sinda-
ci colpiti dal terremoto di un anno fa e hanno spiega-
to quanto è stato importante lo sport per trasmette-
re fiducia alle persone e alle famiglie colpite dal si-
sma. Il “sotto” del calcio fa miracoli, il sopra li pro-
mette e basta.

SPORT

STAVOLTA NESSUNO È RIUSCITO A FERMARLO. NÉ IL
GUASTO MECCANICO DI UNA SETTIMANA FA A SILVER-
STONE, NÉ, TANTOMENO,GLI AVVERSARI,ANCHE SE FI-
NO ALL’ULTIMO CI HANNO CAPARBIEMENTE PROVATO.
Bravo Vettel, che vince anche nella «sua» Germa-
nia - cosa mai riuscitagli finora - brava la Red
Bull-Renault, da quattro anni consecutivi prota-
gonista assoluta. Il tre volte campione del mondo
coglie anche la vittoria numero 30 della sua an-
cor breve carriera, precedendo quasi in volata le
due Lotus di Raikkonen e Grosjean. Solo quarto
Fernando Alonso, capace come sempre di sfrutta-
re al massimo le potenzialità non eccelse della
Ferrari. Ormai solo Schumacher, Prost, Senna,
Mansell e Alonso precedono Vettel a livello di pi-
loti più vittoriosi di tutti i tempi.

Il Gran Premio di Germania è stato, per il re-
sto, molto spettacolare. Un duello di gomme, di
nervi e di strategie. Anche se la scelta fatta dalla
Ferrari di partire con le gomme più dure, nella
speranza di avvantaggiarsi sugli altri, non ha pre-
miato le Rosse. Non solo. Massa, infatti, è ancora
una volta uscito di scena, già al quarto giro, quan-
do la sua F138 è partita in testacoda in frenata,
senza più riavviarsi. È la quinta uscita di strada in
quattro gare per il brasiliano, una situazione per-
lomeno imbarazzante, aggravata dalla sue previ-
sioni della vigilia, quando si era lasciato scappare
un «possiamo trionfare». Non sono mancati altri
brividi. Come il dramma sfiorato ai box, quando
la Red Bull di Webber (al team è stata comminata
una multa di 30mila euro), ha perso una ruota
male avvitata dai meccanici, con la stessa che in-
vestito un cameramen, Paul Allen, per fortuna
non in gravi condizioni dopo i primi accertamenti
in ospedale. In sostanza l’australiano è ripartito
senza che i meccanici gli avessero dato il via libe-
ra. Al 24° giro ci ha invece pensato la Marussia di
Jules Bianchi a «dare spettacolo», dapprima con
una plateale rottura del motore (fiamme incluse)
poi scivolando all’indietro sulla pista una volta
che il pilota era sceso dalla macchina, anche a
causa di un certo ritardo dei mezzi di soccorso
posti ai lati del circuito. Inevitabile l’intervento
della safety car, cosa che permesso senz’altro ad
Alonso di poter recuperare, salvando appunto
l’onore con una quarta piazza. «Il problema – ha
spiegato lo spagnolo – è che dobbiamo ancora mi-
gliorare in prova. Lo sostengo dall’inizio del cam-
pionato, anche se in gara non siamo poi così di-
stanti. In più le nostre gomme dure non sono du-
rate quello che pensavamo. Lo dimostra il fatto
che con lo stesso tipo di pneumatici io ho dovuto

fermarmi al pit stop dopo 14 giri, mentre, ad
esempio, Button, lo fatto dopo 21 tornate. Quello
che è certo è che in Ungheria, fra tre settimane, il
quadro deve cambiare. È prioritario arrivare da-
vanti a Vettel».

Resta il dato, inequivocabile, delle classifiche
iridate. Che vedono ora Vettel con un vantaggio
di 34 punti su Alonso, con l’alfiere della Ferrari
che ha soli 7 lunghezze di vantaggio sull’incalzan-
te Raikkonen. Il finlandese, che è letteralmente
rinato dopo il suo ritorno in F1, è stato l’altro vero
protagonista del Gp di Germania, almeno quanto
Vettel o quanto Grosjean, con l’altra Lotus, che a
cinque giri dalla fine ha dato strada a quella che
resta la prima guida del team. «Ci è mancato un
pizzico di velocità in più – il commento di Iceman

- Se la gara fosse stata più lunga, anche di poco,
avrei vinto». Onesto, al proposito, il commento di
Vettel: «È stata dura, ho lottato dal primo all’ulti-
mo giro e le Lotus hanno in effetti fatto paura. Ma
ho tenuto duro e devo ringraziare tutto il team.
Inutile sottolineare che questa vittoria nella mia
Germania mi rende orgoglioso. Ha davvero tutto
un altro sapore».

Aria di polemiche pesanti, invece, in casa Mer-
cedes. Con Nico Rosberg - vincitore a Montecarlo
e in Inghilterra - che ha accusato lo scarso rendi-
mento delle gomme Pirelli. Gomme che non han-
no più manifestato problemi di affidabilità (dopo
i disastri di Silverstone), ma che evidentemente
non hanno accontentato tutti. «Non capisco – le
parole di Rosberg – in altre occasioni il rendimen-
to è stato ottimale, qui pessimo. Strano, non vi
pare»? Sulla stessa lunghezza d’onda Lewis Ha-
milton, partito dalla pole e retrocesso fino al quin-
to posto. Come noto la Mercedes è stata al centro
di un processo, dopo aver sostenuto prove priva-
te con la Pirelli. E per questo è stata esclusa da un
turno di prove libere, che si terranno dal 17 al 19
luglio a Silverstone. Una punizione che ai più è
apparsa troppo lieve, ma evidentemente gli umo-
ri, le versioni e le tensioni sono molteplici, nel
circus della F1.

Tensione che è sicuramente palpabile nei box
della Ferrari. Come quando l’ingegnere di pista
di Massa, Rob Smedley, si è strappato nervosa-
mente la cuffia nella sua postazione, quando Feli-
pe è uscito. Senza contare l’ammissione di Stefa-
no Domenicali dal muretto del Cavallino: «Oggi
non avevamo il passo per tenere il ritmo dei rivali
e abbiamo dovuto disputare una gara in difesa».
Ci sono ancora dieci gran premi per migliorare. E
per sperare.

Calcio, passione e solidarietà
Eccoimondialiantirazzisti
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KaiserVettel
Vince inGermaniaper laprimavolta
Alonso chiude quarto, Massa ancora ko

Il tedesco Sebastian Vettel domina anche nel circuito di casa al Nurburgring: adesso ha 34 punti di vantaggio sul ferrarista Alonso FOTO LAPRESSE

ScattomondialeSulpodio
anche leLotusdiRaikkonen
eGrosjean.LaFerrari fallisce
larincorsa.Pauraaibox:
Webberperdeunagomma
chetravolgeuncameraman,
se lacavaconqualchefrattura

LODOVICOBASALÙ
lodovico.basalu@alice.it

ACastelfrancoEmiliasièchiusa la rassegnaorganizzata
dall’Uisp.«Vogliamoridareallosport i suoivaloridalbasso»

SCACCHI

ADOLIVIOCAPECE

Bacrot–Kosteniuk Torneodei GrandiMaestri,
Ginevra2013. Il Biancomuovee vince.

COURMAYEUR: I CAMPIONI UNDER 16 Conclusi a Courmayeur i
campionati giovanili. I vincitori, da Under 8 a 16: Claudio
Paduano, Napoli; Samia Sheikh, Trento; Leonardo Russo,
Grosseto; Marianna Raccanello, Torino; Francesco Sonis, Oristano;
Giulia Giordano, Cagliari; Francesco Rambaldi, Milano; Silvia
Scarpa, Rimini; Pierluigi Basso, Montebelluna (Tv); Alessia
Santeramo, Barletta. Sito www.scaccomattissimo.it
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F.FER.
WIMBLEDON

Tour, tappa
aMartin
Portesalta
eFroome
èpiùsolo

TOCCA FARE ANCHE UN PO’ I POMPIERI, NEL CORSO
DEI FUOCHI DEL WIMBLEDON PARTY, PER PUNTELLA-
REL'ORGIADIENTUSIASMIDALGENOMACALCISTICO:
non abbiamo scoperto il Messia, non si è vinto il
Mondiale, non abbiamo un nuovo papa Adriano
da portare in trionfo. Si dovrà ancora aspettare, e
nel mentre festeggiare - giustamente, s'intende -
un Gianluigi Quinzi vincitore del torneo under 18
ai Championships senza aver lasciato per strada
un set, nella settimana. E ciò benché gli anni tra-
scorsi dall'ultimo, anzi, dall'unico successo italia-
no in singolare sui prati di Londra siano 26 e auto-
rizzino, in fondo, anche qualche slancio franca-
mente eccessivo, forse guidato dal digiuno di dot-
trina tennistica. Nell’estate del 1987, mentre il pi-
rata Cash castigava Lendl sul Centrale, il guaglio-

ne Diego Nargiso superava Jason Stoltenberg nel
torneo dei debuttanti e prometteva una carriera
di gran lustro, franata sul nascere da due gambo-
ne mai allenate a dovere e da una passione mal
gestita per i primi agi (contratti, wild card, chiama-
te in Davis) conquistati sulla fiducia, più che sul
già fatto. Quinzi è mancino, come Nargiso. Somi-
glianze che terminano qui: non tocca la palla co-
me riusciva a Diego, ama i colpi di rimbalzo, bel
rovescio bimane, dritto troppo arrotolato e ahilui
imperfetto. Il ragazzo, però, mostra un fisico im-
mensamente superiore al suo predecessore, persi-
no un po' ingobbito - ci si domanda se dalle sedute
di sollevamento pesi. Allenatissimo, votato alla
carriera professionale fin da ragazzino, concentra-
to e risoluto come un piccolo Nadal, a maggio il
17enne Gianluigi, nato a Porto San Giorgio ma cit-
tadino del mondo, ha conquistato il primo tornei-
no nel mondo dei grandi, un Future in Marocco.

Qui, a Wimbledon, baby Quinzi aveva intimato
l'alt, in semifinale, alla speranza britannica Kyle
Edmund, altro solidone tutta sostanza e poco
estro che non ha mostrato, però, la stessa tigna
dell'azzurrino. Nella finale di ieri, dove pareva lo
zio di uno liceale coreano in libera uscita, l'inatte-
so Hyeon Chung, il giovin Quinzi ha patito solo
nel secondo set, salvo far rispettare la sua plateale
superiorità di testa e di determinazione nel
tie-break conquistato con agio.

Ha pianto, dopo l'ultimo dritto del nemico che
si è piantato a mezza rete: aveva giurato che quel-
la finale l'avrebbe vinta lui, spiegando il suo ardo-
re per lo sport in quell'esperanto di italiano, spa-
gnolo e sintassi yankee mescolati in una vita di
valigie fatte e rifatte tra le Marche, la Florida e le
terre dei coach sudamericani, Eduardo Infantino
prima, Eduardo Medica poi. Ha pianto pure mam-
ma Carlotta, ex pallanuotista e sua accesissima
tifosa, nel palchetto riservato al clan, da cui cade-
vano giù pentole di «Vamos!» dopo ogni punto.

GQ campione di Wimbledon. Detto così, im-
pressiona: allargando il raggio, la compagnia dei
boys' champions è da brividi: Bjorn Borg (1972),
Stefan Edberg (1983), Roger Federer (1998). Ep-
pure, il Wimbledon dei piccini è stato anche di
Roman Valent (2001), Florin Mergea (2003), Mar-
ton Fucsovics (2007) e altri colleghi che, dopo fe-
sta con le stelle, hanno vissuto di stenti nei bassi-
fondi dei challenger. Conviene non dimenticarlo.

HANNO DOVUTO SEDERSI SULLA SPONDA DEL FIUME.
ASPETTARE CHE FRED PERRY, PER L’ULTIMA VOLTA
CAMPIONE A WIMBLEDON ‘36, NELLA CULTURA POPO-
LARE DIVENTASSE UN MARCHIO TESSILE; O IL FILMATO
D’ANTAN, SGRANATO E COMICAMENTE VELOCIZZATO,
DA GUSTARE AL WIMBLEDON MUSEUM IN CAMBIO DI 12
STERLINE. In tempi moderni ci hanno ancora pro-
vato con Tim Henman, il Gentleman fermato
quattro volte in semifinale da gente, obiettiva-
mente, più competitiva. Hanno inutilmente spe-
rato nell’acquisto Greg Rusedski e nel suo servi-
zio-cannone, a fine secondo millennio. Poi è arri-
vato il salvatore, Andy Murray da Dunblane, pae-
sino vittima della strage di un folle nella scuola
frequentata dai figli di mamma Judy e, da oggi,
ribattezzato a Betlemme del tennis.

Perché a placare la sete di un popolo, 77 anni
dopo l’ultimo Championship ritenuto in casa di
un suddito della regina, è stato infine lui, il rusti-
co scozzese dai capelli imbizzarriti e dal carattere
così poco oxfordiano, lontano dallo stile e dai tren-
ch del suo antenato, ma indubbiamente altrettan-
to vincente. E per dirla tutta, ieri - per colpa
dell’attesa, dei tempi che corrono, di altre cose
più o meno sottili - lo stile british e la regalità non
si sono sedute in tribuna.

La finale di Wimbledon 2013, atto 19 del duello
esplosivo e anticlassico tra Murray e Djokovic, ha
minacciato un’altra puntata scenica dell’assedio
di Costantinopoli: 22 minuti per terminare tre gio-
chi nel primo set, la solita gragnuola di scambi
sopra i venti colpi che ha forzato i due alle partite
extralarge negli ultimi due Australian Open e a
Flushing Meadows, con medie superiori alle quat-
tro ore e mezza. Sorpresa: nel match che tutto il
regno si è sorbito in ginocchio, con lo sguardo
rivolto a Church Road, lo spettacolo sarebbe ter-
minato addirittura con un 6-4 7-5 6-4, in tre ore e
poco più. Con ogni fuga, o progetto di, del nume-
ro uno al mondo rintuzzata da Murray e così spie-
gata dallo sconfitto: «Alla fine della fiera c’è che
lui ha giocato meglio di me nei momenti impor-
tanti, ecco spiegato il punteggio».

Uno score che, in effetti, si sarebbe potuto sti-

racchiare se un inconsueto Djokovic, aggressivo
ma errabondo, avesse concretizzato una delle
due grandi occasioni, il 4-1 nel secondo e il 4-2
(con due possibilità di 5-2) nel terzo set. In quei
momenti della verità si è assistito al meglio di
Murray e al peggio di Novak, costretto a lasciare
Londra con la consolazione scialba di un primato
in classifica ancora intoccabile, e gli appassionati
non tifosi con la delusione di un match dimentica-
bile.

L’orgoglio di Murray, scosso fino al pianto a
dirotto per quel totem d’anteguerra finalmente
abbattuto, è il medesimo di Lendl, la sfinge che
ha interrotto l’esilio ventennale dal tennis per
contribuire alla costruzione di un sogno, solo ac-
carezzato da giocatore. Il suo antico fallimento è
diventato la scaletta del successo per un ragazzo
nato in mezzo ai fenomeni, prima bastonato da
Federer e Nadal nelle sue ambizioni Slam, poi
gambizzato da Djokovic. Andy si è fatto dare l’ulti-
ma spinta proprio da Ivan il terribile, l’ex ceco
d’acciaio che avrebbe ceduto tre quarti del patri-
monio per acciuffare quel maledetto trofeo. E il
suo pupillo gliel’ha dedicato, non prima di aver
ringraziato un Paese che lo ha preso in braccio e
buttato di peso oltre il fiume del rimpianto, nel
paradiso degli immortali. Con i grandi, come i re
di Wimbledon.

FUORI GIRI, COL MORALE ESPLOSO E UNA
STANCHEZZA MOSTRUOSA, RICHIE PORTE
SI AVVIA AL TRAGUARDO DI BA-
GNÈRES-DE-BIGORREGUARDANDOILCRO-
NOMETROINALTO,SOTTOLOSTRISCIONE.
18 minuti, una vita. L’australiano qua-
si sorride, guarda Hesjedal e gli altri
compagni di giornata, si eclissa perdu-
to. Ventiquatt’ore dopo aver spaccato
in due il Tour, Porte, il secondo della
generale, il miglior gregario della ma-
glia gialla, salta per aria e va fuori clas-
sifica. Peggio, abbandona per 100 km
e tre ore di panico il capitano Froome,
leader della classifica generale. Il ken-
yano fa tutta la tappa, dal Menté in
poi, senza compagni di squadra, alla
mercè di Movistar e Saxo. Si salverà,
in qualche modo, sfruttando a suo van-
taggio il lavoro degli spagnoli. Il forti-
no però è crollato, ora è Froome con-
tro tutti, e il Tour è più vivo, più bello,
magnifico, quasi liberato.

Cinque colli pirenaici, tappa dura,
breve, quasi tutta all’insù, ma con arri-
vo dopo quasi 30 km di discesa. Sul
Menté inizia il calvario di Porte, si stac-
ca, molla, torna sotto, molla definitiva-
mente. Senza l’australiano, senza Ken-
naugh, finito in una scarpata, con gli
altri Sky nel gruppo dei velocisti, per
Froome la giornata si fa improvvisa-
mente lunga. A cento dall’arrivo Val-
verde organizza un’azione in un tratto
di pianura, Froome va a braccio ma
non si fa sorprendere e da quel mo-
mento, capita l’antifona, si francobol-
la alla ruota dei Movistar, impegnati
in verità più a staccare Porte che ad
attaccare la maglia gialla. Peyresour-
de, Val Louron, Froome non si scolla,
Contador aspetta, Evans rientra, il
gruppo si infoltisce, il ritmo scema.
Porte, ormai staccatissimo, molla del
tutto sull’Horquette d’Ancizan, l’ulti-
mo colle.

Davanti è Quintana, uomo Movi-
star, a tentare di nuovo l’assolo dopo
la fuga senza successo di sabato, Froo-
me risponde sempre e solo a lui. Della
situazione approfittano l’irlandese
Martin e il danese Fuglsang, che se ne
vanno in salita e vanno a giocarsi la
tappa a Bagnères. Vince Martin, il ni-
pote di Stephen Roche, un bel corrido-
re già capace in stagione di vincere la
Liegi. I migliori arrivano assieme, 20”
più tardi. Ora Froome guida con 1’25”
su Valverde, 1’44” su Mollema, poco
più indietro Contador, a 1’51”. «Gior-
nata dura, ma ne sono uscito bene»
racconta Froome a fine tappa. Malissi-
mo ne esce la Sky, già devastata dopo
appena una settimana di corsa. Oggi
riposo e lunghissimo trasferimento, si
riparte domani con i velocisti protago-
nisti a Saint-Malo, in Bretagna.

COSIMOCITO
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Gianluigi Quinzi in un momento del vittorioso match contro il sudcoreano Hyeon Chung, nella finale del torneo junior di Wimbledon FOTO DI NIEDRINGHAUS/AP-LAPRESSE

Murray, un britannico vince a Londra FOTO AP-LAPRESSE

C’ègloriaancheper l’Italia
Quinzi trionfanel torneo junior
Ilmarchigianononhamaipersounset.Granfisico,è riuscito
inun’impresachefudiFederereBorg.MaancheNargiso...

Wimbledon,ohyes!
Vince Murray, 77 anni dopo è festa britannica

FredPerryvinsenel 1936:da
allora, solo«stranieri».Finale
povera,Djokovic troppo
falloso.Letribunesembravano
lacurvadiunostadiodicalcio

FEDERICOFERRERO
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